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Vico Pisano (Italia, Prov. di Pisa), 
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il medesimo di un efficacia inconte- 
stahile ed il miglior rimedio per In 

grotta; chè con esso si ha un pronto 
imiglioramento e si vincono i dolori 
ehe vi assalgono nei primi accessi, 
Sa doso da me presa é di due cne- 
chiaini da caffé in due volte con un 
periodo d'intervallo di 4 ore fra la 
eta o la seconda, e.devo dichia- 

che cessò ogni dolore. 

‘’’Prendendo a base il mio sistema, 

quattro persone del mio paese se- 


mi, 26, BOLOGNA 


Indirizzi raccomandati 


Ceramiche Artistiche 
Diter presso Firenze. - Manifattura 


& PROFUMERIA 


LI SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


ig iai A Ginori fondata nel 1735), Porcellane | 
dg il @ ; . ic; siti: Firenze, Ro- 
fano avuto un felice i Angelo MIGONE e C.. Milano _, Napoli-Torino Milano, Bologn. 
quando a lei piacesse, uesta impareggia- Preminto collo più alte onorificenze. \ 
Gaio ua attestazione’ medica vidi: ‘e pei capelli non éuna | In bontà dei prodotti, la soavità del profumo, 
mata dal mostro sindaco. A ì soave profumo | l'eleganza della confezione, unitamente al suo (a n 
Perdoni, Signor. Professore , il ci cc biancheria nè basso prezzo, fano della lil perme di vu ceto (presso Pisa), — 
it W 5 I tazione Balneari ta. - La 
Gioturto, mi sbbla presento © mi PROFUMERIA ri 
Devotissimo 6 azar asi ; - brità medio) 
O) ADRIANO DEL LEAADE:. done il nutri 


) ridonando loro il colore primitivo, sit } | ! À 
vorendone lo sviluppo 6 rendendoli he n e i 
i lessibili, morbidi ed arrestantone la ng conti dia mi 
goduta. "Inoltre pi tin efficaciseimo rimedio nel SIroppo di 


Ip LE matodo curativo dei D.* Lavil 
lisce gratis dai Sigg. Coma 
finito + 28, rue St. Clatide, Parig 


amo 
MESE iacotenma, gres Amo 
Pina RESSE = | AMO aa 
ISTITUI 0 NAZIONALE , \ Una sota vottigita basta conse | AMO L48081 hi di porto. 
62 - Via S. Reparata - 6! Ì ‘puirne un effetto sorprendente Amo LR da I = " 
FIRENZE # Costa Lire 4 la bottiglia & AMO MANDO LINI 
to: Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 50. AMO TOLIN: 
asegnamento Elem., Tecnico, Classico e Commero. De Isuddetti articoli sì vendono presso tutti i negozianti di Profumerie, Farmacisti e Droghieri. Spacci cordo pggrerniche: 


SCUOLA D'AGRICOLTURA Deposito generale A. MIGONE e €., Milano, Via Torino, 12. mio, Musica, accessori, | 


PER I riparazi razioni. Catalogo gratis. ( 
PROPRIETARI FACCI Vicoli ila: (E 


Guardarsi dalle contraffazioni 


Da | 
SISTEMA Medaglia“ Argato 


200 MODELLI | per Famiglie 
sempre pronti e Stabilimenti 


Specialità dei FRATELLI BRANCA di Milano, Via Broletto, 36 


I soli che ne posseggono il vero e gennino processo 
Premiati con Medaglia d'oro è Gram Diploma d'onore alle principali Bsposizioni nazionali ed internazionali 
Amaro, Tonico, Corroborante, Digestivo. - Raccomandato da celebrità mediche. 
“| ag” Esigere sull’etichetta la firma trasversale Fratelli Branca $ C. a 


quotregeszuoo e1[ep 1srepreny 


= iriggla nisi e rolunga fa vita, ga Jor: 


tà- Tutti gli Articoli necessari per la Cucina e la Casa - Novità $ sea ti 3 stabilimento Ohimido MAL 


- Invio gratis dell'opuscolo tina rativo 
- LLO Barncon Successo Mondiale - Effetti meravigliosi. 
ME 1 CATALOGHI DELLA CASA, RICCAMENTE ILLUSTRATI, SI SPEDISCONO A RICHIESTA “NQ LANO, nto, 1 n trono s a tutto, 10 PASMACIO Boro 
L È = NA L SS ET TT 
R K - A J Corso Vittorio Emanuele, 38, MILAN n n mm 
A sr > Via XX Settembre, 44, Il Dantino d,A-& Barr. Le 


Dir.vagliaai Fr. Treves. 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Inoffensivo, sopprime il Gopaibe, il 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore, Non 
| genera i dolori delle reni che producono 


U UVIZ 


DI COSTRUZIONI MECCANICHE 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Successore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 
Spia a Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
EGR ali SEIpuri Od: ARSpca ao carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- FONDATA NEL 1850 IN BOLOGNA 
medicine. È stanza qualsiasi. Esse contengono perciò lo proprietà le più stimo- Premiata colle massime onorificenze’ in 37 Esposizioni e Concorsi.| | 
Ogni capsula porta il nome \MIDY lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 16 Medaglie d’oro — 15 Medaglie d'argento. 


PARIGI, 8, rue Viviente, i tutte la farmacia. 


il cuore ed il cervello, senza grasso aleuno o qualsiasi altro ele- Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ecc., ecc. 
mento che richiede una digestione più omeno lunga nellostomaco. 


Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma Tonale 


in Pesaro. Medaglia d'oro per la migliore Trebblatrice 


Medaglia del Mini i Agricolti - E 
= Varo è soave profumo del fiore Brand e €, — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. dl CIMA dI Gastett, ' Premlo Aegegia daro” fe peo | 
CASA FONDATA NEL 1835 IN RE “np E 
a INVENTATO DA sa Vopdeni a Mi C. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., FR : 


da 
EST Ha a A. Lanzoni, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


PROFUMIERB 
29; Boul. des Italiens, Paris 


GIMOLAMO PAGLIANO 


Unico vero Sciroppo Pagliano de ngue, del prof. Gi- 
rolamo Pagliano. — Fire dazzo Pagliano, ndoltini, 18. 

Malgrado le sentenze gii sc soltanto la Ditta, 

"i ha il diritto di 

usare per i proprii prodotti Ja denominazione po Pagliano, la casa, di 
(certo no, di Napoli seguita con vera impudenza ad usurpa; 

inazi detta dicendo, per meglio ingannare il pubblico , di EE 
[avere soppressa in Firenze la sua casa. — Perciò s' avverto che quell” Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 
nesto Pagliano non ebbe mai casa in F d è uno sleale concorren bustissima con gran leggerezza è facilità di trasporto anche per pessime 
della risma di quelli già condannati, com dimostreremo davanti ai ‘‘ribunali. {| | strade in montagna. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante nuovo 
apparecchio brevettato. 

817 coppiette vendute del solo piccolo modello 

tini e schiarimenti gratis a richiesta. 

Turbine e motori idraulici con rendimento dall'80 all'85 Yo. Regolatori 
servo-motori, compensatori a freno. Macchine e caldaie a vapore: Specialità 
per cartiere. Alzamenti d’acqua. Impianti elettrici, motori a gaz. Numerosi 
certificati © referenze. 


efficacissimo 


Stabilimento Chim.-Farmaceutico BOLOGNA 
Sapone uao dal Cas FRATELLI TREVES, editori, Milano, al prezzo i Cent. 60 la scatola. 
Trovansi in tutte le principali Farmacie. 


Sono gl’insetti talora un gran flagello 
Ma ne può la Razzià fare un macello. 
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» Ferdinando Martini, 
« Attilio Centelli. 


i+ + + + Guglielmo Ferrero. 
Il duello mortale dei due ciambellani (corrisp. da Berlino) . 


Il culto della grazia (impressioni di Francia). 
. Ugo Sogliani. 
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» Eduardo Ximenes. 


Scacchi, — Rebus. 


Sciarada, 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 974 
Studio di Kling e Horwitz 


Nero. 


De è 00 


A B C D E R GH 
Bianco, 


In una posizione che sembra patta 

i bianchi giocaniò e' vincono, 
Dirigere domande alla Sezione Scacchistita 
dell'Irrustrazione Irattana, in Milano. 
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pre: 


Spiegazione del Rebus det N. 15: 
IL MAGGIOR REDUS È LA QUESTIONE AFRICANA. mi 


2. Quando secondo un primo 


Spiegazione della Sciarada del N. 15: 


i PICCOLA POSTA -@g 


Ai nostri Signori Associati, che fanno con. 
tinui reclami per i numeri che non vengono 
recapitati dalla Posta, 1’ Amministrazione si 


spe 
alcuni 


tuali disguidi e smarrimenti postali. — Chi de 
sidera si ripeta la spedizione, mandi il valsente, 
6 cioè Cente 


Sciarade. 
1. Negan ferzo e secondo; 
Di fedeltà il primiero 
È raro esempio al mondo. 
Fa paura l’intero 
Se, invece di una festa, 
Guerra annunzia funesta. 


Non significo il frutto, 
Ma sol la pianta esprimo. 
Gradito è un suono tutto. 


COR -FÙ. 


avvisarli che fa regolarmente accurata 
d'zione. — Per la qual cosa, non assum: 
responsabilità, né risponde degli even- 


esimi 50 se nello Stato, e Centesi 
65 se all’ Estero, per.ciascun numero. 


Le inserzioni SI ricevono: presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2 


Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Notizie sull’ Esposizione Millennaria 
di Budapest. 


La festa millennaria dello Stato Ungherese comintia il 
2 maggio 186 e offrirà durante sei mesi una serie quasi ininterrotta 
di feste brillanti, una mostra veramente imponente, un’abbondanza 
ivebbriante di cose rimarche — Il punto centrale stabile delle 
feste è costituito dall’ Esposizione=Nazionale che puo mettersi al 
wo per il suo costo materiale ca-10,000,000 di fiorini, di' en 

3a per circa 240 edifici) colle maggiori Esposizioni internazionali. 
Nel suo gruppo prineipale storico contiene i tesori e le reliquie 
di dieci secoli, Quale Esposizione moderna si. distingue! per 
face originali e ardite innovazioni (un gruppo di Gose militari 
«di una ricchezza incredibile, un villaggio poliglotta assai pitto- 
resco come Museo etnogratico, una espot 
risguarda il Commercio). 


ione speciale di quanto 


Per RADERSI 


tezza e comodità tutti dovrebbero servirsi del rasoio ameri- 
cano di sicurezza “STAR, 


RADENDOS 


sun bruciore o dolore ne risente l'epidermide, 
come avviene coi rasoi usuali di qualsiasi pro- 
venienza e fabbrica. 
RASO col rasoîo “ STAR , il volto 
Presenta *la stessa morbidez- 
za come se fosse appena iscito dalle mani del 
primo parrucchiere del mondo; in'pothi mesi 
la spesa del rasdio è compensata. 
Descrizione dettagliata con prezzi a richiesta. 


REVUE DES 


senza pericolo di fe- 
rirsi, colla massima pron- 


col rasoio “ STAR, si prova 


fi Louis XIV. - LL 
un senso di benessere e nes- 


res et négociation du mari: 
ge par M, le comte d'Hai 
sonvilie, de l’Acad. 


Paul Margueritte. 
IL. Le 


Prosper  Mérimée , 
pui 


Unico deposito in Italia: CARLO SIGISMUND, Milano PRI DE v3 
38, corso Vittorio Emanuele, e Torino, 44, via XX Settembre. iirumina: pa DR 
ETRANGER .... ”» 62fr. 


Ing. Augusto. Engelmann 


Negozio per la vendita al dettaglio in Milano. ge 
Via Manzoni (accanto ai Portoni) 


Grande Emporio Macchine da Cucire 
dei migliori e più perfezionati sist 


SPECIALE OFFICINA per RIPARAZIONI 


Venezia Hotel d'Italie Baer i rima 


GRAND RESTAURANT BUER GRUNWALD  Proprietaire. 


Aristocrazi 


POESIE DI 


Ferdinando Galanti 
Con proemio di A. DE GUBERNATI: 
Un volume di pagine 210. in formati 


ROMANZO DI 
VITTORIO BERSEZIO 


Due vol. di compl. 620 pag. 
DUE LIRE. 1” 


PARIS - 15, vue de VUniversité - PARIS 


Préliminat= 


II. L'Essor, deuxieme partie, par M. 


igne de l’argent. - VI, La 
Ainance, la-lnute banque, le 
cosmopolitisme financier, par 

M. Anatole Leroy-Beaulieaù, da 
l’Acad, des sciences morales. 

IV. Une correspondance inédite de 
dernière 


Les abonnements partent du 1.er et du 15 de chaque mois. 


SPIRITO e COSE 


bijou stampato a colori: Lire Due. 


DEUX MONDES 


VI, L’administration des postes e! 
télégraphes, ses attributions 
nouvelles, par M. H. Blerzy. 

VII. Revue littéraire. - La critique 
apocalyptique, par M. Ren 
Doumic.. 

VIII. Repue musicale. - Les concerts 
del'Opera, par M. Camille Bel- 

1 piane: 

 Oromigue de la quinzaine, hi- 
Stoîre politique, par M. Fran: 
cis Charmes. 

X. Bulletin bibliographique. 


ABONNEMENT: 


— Six mois, 26 tr. — Trois moi. 
= nale Ag mois, 14 fr. 
= a 8ef— 


ia 
8° 


® 27 fr. 


SÌ 
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Nuova impressione 


Novelltte. Meraviglie 


PORGHAT 


Tradotte e ridotte da P. PETROCOHI 
e illustrate da 21 incisioni di Bertall. 


Un volume in-16 di 284 pagine. 
Lire 1,50. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


IMPERIALE 8 REALE PROFUMERIA “MIO x 


PIETRO BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore -— 


medina FERRENOSIO FAVARA 


ACQUA pi FELSINA 6 | 
Premiata con 45 1 FAVARA 0, Su20 d'uva conoentrato naturalmente feruglnoso. 
tai 5 air | «© so Ezoniio omo, niet, Allo Atri 
e di dueggioielti delle LL, MM. ? DEE ico ferruginoso a: ilabile DO 
il Re sa Regina d'Italia, ‘gsS® Contiene dieci volte. più di ferro delle: acque minerali feraginose, 


‘Mlagantissime Sestole Prescrittonelle anemie, clorosi, scrofola, metrorragle, ecc. 
[n (prot. Bertazzoli, Venanzio, cav. Rezzonico, dott. Patel 
{hl Profumeria per Regali, fani, Arvedi, Brixloy ece.), 1 bambini deboll o melaticci no sono ghiotti. 
Chiedere schiarimenti e catalogo Son acqua 0 seltz è uia bibita deliziosa, rinfroscante, dissetante. 
ODI Pina ila Rappresentanza generale: Omati, Via Vincenzo Monti, 55, Milano. 
<a BOLOGNA, Piazza Galvani, lettera DE "fueg” Si trova nello primarie Farmacio 0 Nogo”i di specialità 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


CURA PRIMAVERILE 


La stagione di primavera è l'epoca propizia per lo sviluppo e conservazione 
dei capelli e della barba, e la migliore preparazione a questo scopo è: 


L’ACQUA CHININA-MIGONE 


- PROFUMATA E INODORA — - 
Guardatevi dalle contraffazioni od imitazioni che se non sono dannose non arrecano certamente alcun sollievo. 


Si vende tanto profumata che inodora e nona peso ma a L. 1,50 6 2 il flacone ed in bottiglie grandi a L. 8,50 la bottiglia 
da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. (i 


—— @ si spedisce il eampione N. $ facendone domanda con cartolina risposta pagata @: 
Deposito generale da A. MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. — Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 80» 


PATE fPILATOIRE DUSSER 


|SANATORIUM 


= Le Ville Casanuova — 
COLLINE FIESOLANE presso FIRÉNZE 


Per Signore e Signori convalescenti 6 malati 

di malattie generali e nervose, eccettuate le 

mentali, chirurgiche e infettive, è aperta que 

sta grande ed elegante Pensione sanitaria. - 

Posizione incantevole. Camere elegantissime. 

è Sale di ricreazione. Cure idroterapiche ed elet- 

3 1 triche complete; massaggio, ginnastica me- 
dica. Bellissimo, ombroso giardino, giuochi ginnastici, Zarrn-tennis, croquet. 
Cons. ord. Prof, Groeco; struord. Prof. Tamburini. - Programmi e schia- 
rimenti rivolgersi al Dir. med. Dott. G.UNIO CASANUOVA, Ville Casanuova, Firenze. 


distrugge la lanuggine che nuoce al 
delicata. Sicurezza ed efficacia gara) 
DUssER, fr. JJ. Rousseau, Parigi; & 


ie. 50 anni di successo. Pe 
Firenze e Roma: all'Empori 


Dir. vaglia ai Frat. Treves, Milano. 


iso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più 


Si vende da tutti i Profumieri, 
Droghieri e Farmacisti. Per la| 
vendita all'ingrosso presso 


A. MIGONE = C. 


Via Torino, 12, Milano, (10 


Amori alla macchia 43,530 
Dir. vaglia ai Pratelli Treves, editori. 


CONGITICA en 


A MiaLioRE E LA PIÙ E 


DI 


r le braccia adoperare il PILIVORE: 
jo Franco Italiano, FINZI © BIANCHELLI» 
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ma Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. "® 
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I SOVRANI DI GERMANIA A VENEZIA. — L'HOHENZOLLERN DAVANTI LA RIVA DEGLI SCHIAVONI DURANTE LA VISITA DEI SOVRANI D'ITALIA. 
(Fotografia F.lli Treves.) 


Sorta de > 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 

Francesco Domenico Guerrazzi lasciò scritto 
che l'autunno era la più malinconica stagione 
dell’anno; per gli aspetti della natura, può darsi; 
ma oggi le famiglie italiane affermano concor- 
demente che la più malinconica stagione del- 
l’anno è la stagione degli esami, dalla quale ci 
separano oramai due mesi soltanto. Sul principiar 
dell’ estate, intanto che gli ultimi profumi delle 
rose svaporano e ne’ campi si perde l’ultima eco 
del canto de’mietitori, una mestizia perplessa ed 
inquieta occupa le nostre case, dove tutto, in 
un tratto, si muta: indole, ragionari, consue- 
tudini. 

Mamme casalinghe, che consumarono già un’ala 
di polmone nel tenere in freno irrequietudini gio- 
vanili, pervicaci contro ogni sfoggio di autorità 
domestica, ora battono i selciati dalla mattina 
alla sera, in cerca di professori, di presidi, di 
deputati e — dove si può — di ministri; e at- 
testano e descrivono e raccomandano la pietosa, 
invincibile timidezza delle proprie creature. A 
ragazzi, cui il sonno fu imposto quando più sa- 
rebbe lor piaciuto il vegliare, or si concede o 
s'impone di combattere la cascaggine fino a notte 
alta: così che se Asmodeo scoperchiasse, per 
virtù magica, i tetti di Roma, di Venezia, di Mi- 
lano, come già ai tempi del Lesage quei di Ma- 
drid, il compagno suo Leandro Perez avrebbe 
spesso notturne occasioni di domandarsi, lieve- 
mente modificando il verso famoso di Giovanni 
Berchet: 


Chi è che guarda quel greco e sospira? 


Babbi che al cominciare dell’ anno scolastico 
rimproverarono d’accidia i loro rampolli e li 
ammonirono: — Bisogna studiare: s'è studiato 
tutti e non siamo intisichiti per questo! ma noi 
sentivamo il pungolo dell’ amor proprio, noi altri; 
e voi siete una manica di vagabondi e di sfac- 
cendati! — ora, mutato agli strali il bersaglio, 
borbottano, irosamente, tra sè: — Ma a’ nostri 
tempi non pretendevano di farci ingozzar tanta 
roba! Ma che credono que’ signori della Minerva, 
che i cervelli siano di guttaperca e si stirino a 
volontà? Glielo darei a loro 1’ esame; questo non 
si chiama insegnare, si chiama ammazzare la 
gioventù. 

E uomini illibati, che per nulla al mondo con- 
sentirebbero a far cosa la quale giudicassero non 
conforme alla delicatezza più scrupolosa, chiu- 
dono un occhio se il figliuolo riesca a strappare 
il diploma con qualche brutto artifizio, e talora 
se possono dare una spinta alla frode — pur 
troppo — sissignori.— la danno. È 

Dubbiezze, ansietà.... e i giorni paventati ar- 
rivano. : 

Mettetevi innanzi alla porta d’un liceo e, ter- 
minate le prove, mirate sfilare i candidati alla 
licenza liceale; mirateli sfilare vincitori o vinti: 
quelli raggianti d’ilare'baldanza, questi o accesi 
in collere ciarliere, 0 accasciati in muti sgo- 
menti. Cacciatevi fra di loro, seguiteli, abbor- 
dateli, superatene i naturali ritegni e fatevi dire 
come la pensino. Troverete, sì, dei perseveranti 
e volenterosi, ma:pochi: e compensano, del ri- 
manente, gli altri pochi che nell’abbandonare la 
scuola usano contro di essa tutte le  efficacie 
esclamatotie del dialetto-e del vernacolo nativo; 
i più, uscendo dal liceo, ‘insomma, non portano 
seco nè tesoro di grati ricordi ,»nè desiderio di 
continuare 0 approfondire gli-studi fatti: per il 
grandissimo numero la scuola è affanno, l'esame 
terrore, la ‘licenza respiro. # i 

Ricordo tempi, ahimè!, molto lontani. Anch'io 
sono uscito spavaldo dagli esami di lettere, e pia- 
gnucoloso da quelli di matematica; ed-altri con 
me:e come me. Anche noi, a voler esser sinceri, 
sentimmo ciò che ha in sè per i giovani di fa- 
stidioso la scuola, quando ‘incatena gli impulsi 
dell'età, specie 'in. paese come il nostro, dove la 
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mitezza del clima e la limpidezza del cielo in- 
vitano alla “ boccata d’aria, con così frequenti 
e.attraenti sorrisi. Ma, ciò nonostante, noi l’a- 
mavamo la scuola. Vi si imparavano bene (que- 
sto è vero) alcune cose soltanto; altre, pur ne- 
cessarie ad ogni mezzana cultura, o non si stu- 
diavano affatto o s’insegnavano parcamente e 
alla lesta; ma ci si addestrava ad usare gli stru- 
menti del sapere, ci si invogliava ad adoperarli, 
dalla scuola s’usciva con la pungente bramosia 
dell’apprendere. 5 

Allora troppo poco, oggi s’insegna troppo: ma 
il poco dava allora frutti che il:troppo non dà. 
E dev’esser così: bisogna persuadersi che di là 
da un certo limite più s'insegna e meno s' im- 
para: intanto che la memoria s'affatica, la co- 
scienza e l'intelletto rimangono inetti, le cogni- 
zioni entrano in pelle in pelle, e il desiderio di 
apprendere si fa tanto più lieve, quanti più sono 
gli oggetti nei quali si divide; e da ultimo l’ec- 
cesso, lo sforzo, la svogliatezza. Io ripeterò qui 
ciò che dissi già altrove. Il cibo intellettuale im- 
partito a noi era scarso: quello che s'imparte 
oggi è soverchio: noi uscivamo da scuola quasi 
digiuni, e i nostri figlioli escono coll’ indige- 
stione; naturale che noi, come chi non è sazio, 
agognanti altro cibo, seguitassimo a leggere e a 
studiare per conto nostro: doloroso ma naturale 
altrettanto che i nostri figliuoli, come chi si sente 
pieno zeppo fino alla gola, provino nausea e dis- 
gusto; e appena buscata la licenza liceale, but- 
tino via i libri e facciano sacramento di non 
aprirli mai più. 

E questo sforzo, questo eccesso, i quali noi do- 
mandiamo alle menti giovanili, sono così mani- 
festi che, sebbene non s’abbia il coraggio di scer- 
pare e di falcidiare, pur si cerca, per vie indi- 
rette, di rimediarvi. Non v'è, per esempio, paese 
del mondo in cui la prova onde hanno termine 
gli studi classici, sia così difficile e grave come 
da noi. Rigidità teorica; chè poi si va, nono- 
stante il lusso delle forme e i terrori che quelli 
esami incutono e ai quali ho dianzi accennato, 
siva di concessione in concessione, di ripara- 
zione in riparazione; ed è nato proprio a cattiva 
luna colui, che dopo aver fatto, anche male, il 
corso degli studi ginnasiali e liceali non riesca a 
portar via la famosa licenza. 

Il troppo stroppia, ammaestra il proverbio. Noi 
— singolare sistema — dopo aver cagionato le 
stroppiature, cerchiamo di raddirizzare le mem- 
Da con i celati congegni di indulgenze ortope- 

iche. 
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La storia della scuola classica quale fu.e dura 
nel Regno d’Italia sta scritta ne’ suoi programmi 
mutati, rimutati, mibberciati, rifatti con troppo 
assidua vicenda. A leggerli e ponderarli ci si fa 
persuasi che quanti li manipolarono tutti cova- 
rono senza osare di.manifestarlo questo pensiero 
che è, del rimanente, anche il mio: a volere che 
il cibo del quale ho parlato non s' ingolli ma si 
assapori e sì digerisca «e sanguifichi, otto anni 
tra liceo e ginnasio son pochi. Provatevi ad ac- 
crescerli: provocherete una insurrezione. Gli uo- 
mini tecnici vi avvertiranno che la media del- 
l’età de’ licenziati dal liceo in Italia, è superiore 
a quella de’ licenziati in presso che tutti gli Stati 
del mondo civile: quel che vi diranno poi i padri 
di famiglia io mi spavento, solamente a'pensarlo. 

Perchè dunque non si potò crescere il numero 
degli anni si cercò di crescere il numero delle 
ore di studio. Altra insurrezione di igienisti e 
grida poliglotte: wberbirdung, surménage, soprac- 
carico. E non senza ragione: perchè intanto che 
gli operai adulti e robusti domandano che il loro 
lavoro non oltrepassi le otto ore noi seguitiamo 
a far studiare gli adolescenti, fra scuola ‘e casa, 
tra lezioni e còmpiti, otto, nove qualche ‘volta 
dieci ore della giornata! 

Io mi arrischiai, tempo fa, ad affermare non 
sembrarmi addirittura indispensabile che tutti, 
ingegneri, medici, avvocati, matematici, farma- 
cisti, tutti sapessero il greco. Ah! che triste 
giorno e che funesta pensata fu quella! Mi s'è 
levata contro una schiera di filelleni. che non ce 
ne furono altrettanti in Italia al tempo del Col- 
legno e del Santarosa. Gridano “Il vostro è un 
attentato alla civiltà. Voi cacciate dalla scuola 
classica il fiore del classicismo, voi escludete da- 
gli studi letterari la lingua più eletta e la let- 
teratura più splendida che mai fossero al mondo. 
Il greco si studia in Germania, in Danimarca, 


in Russia, in America; e non dovrà studiarsi in 
Italia ?,, 

Che il Signore vi feliciti! Ma chi vi ha detto 
che il greco non debba più -studiarsi da noi? 
Quando si afferma che il greco non è a_ tutti 
indispensabile, non s'intende punto significare 
che s’abbia a toglierne dalle nostre scuole l’in- 
segnamento ; s’ intende proporre che lo studi, il 
greco, chi vuole, chi si sente portato dalle pro- 
prie attitudini, chi lo stima a sè utile o neces- 
sario. Se a quello studio che domanda amore- 
volezza costante, attendono coloro soltanto i quali 
di tale costanza e amorevolezza si sentano e di- 
mostrino capaci, la cultura, non. che scapitare, 
si vantaggerà. 

Oggi noi — secondo le recenti statistiche — 
presumiamo allestire ne’ nostri ginnasi e licei'ogni 
cinque anni oltre 70.000 grecisti. Bell’esercito, se 
non fosse un esercito di disertori: composto cioè 
nella massima parte di tali che studiano il greco 
col determinato proposito di scordarsene il più 
presto possibile. Meglio, per la cultura, cinque- 
cento e magari cinquanta che lo studino volen- 
tieri e lo imparino davvero. 

E bisogna poi aver gran dovizia d'inchiostro 
o di fiato per buttarli via nell’insegnarci ciò che 
sono e che valgono la lingua e la letteratura 
greca. Grazie tante. Vi possono essere intorno a 
ciò dispareri? E chi dice lingua greca dice idioma 
mirabile nella varietà de’ suoi ‘dialetti, delle sue 
flessioni casualie verbali: idioma perfetto che 
apre l’adito alla conoscenza d’una lettgratura 
perfetta. Sta bene: ma l’apre qui da noi questo 
adito? Quante ore si danno a questo insegna- 
mento da noi in cinque anni, gli ultimi due del 
ginnasio e i tre del liceo ? Diciassette ore; e al 
latino, di tanto più facile per noi, al latino qua- 
rantasette. Paragonate: è egli possibile che con 
diciassette ore settimanali ripartite in cinque 
corsi, gli alunni si addestrino di tanto nel greco 
da leggere, compiuti gli studi, gli scrittori greci 
come possono i latini ? No, neanche. gli scritto! 
dell’Attica. E allora ? A che serve lo studio d’una 
lingua quando dopo molti anni non vi pone in 
grado di intendere gli scrittori men ardui? Di- 
cono: alla ginnastica mentale. — Sòlita frase: 
servono già alla ginnastica mentale le matema- 
tiche, la filosofia, e ora anche il greco! Quanta 
ginnastica della mente! Se ci occupassimo un 
po’ più di quella del corpo, così negletta per so- 
lito nei nostri istituti. Dico bene, professor Mosso? 

Ma il greco si studia in Germania, in Dani- 
marca e via discorrendo. Sicuro: ma quanto si 
studia? In Russia, in Germania, in Svizzera 42 
ore, in Olanda 34, in Inghilterra 33, a New York 
30, in Francia, ma co’ risultati che da noi, ven- 
tuna. E notate: in Germania si traducono'i dia- 
loghi di Platone, le tragedie di Sofocle, le orazioni 
di Demostene, e non frammenti. Ne” licei nostri 
s'è mai sognato di fare altrettanto? Ma in Go 
mania, ripeto, il greco si studia per nove an 
e gli si assegnano, fra tutti e nove i corsi, qua- 
rantadue ore la settimana. 

Ma e perchè ciò che fanno i tedeschi ed'i 
russi non lo possiamo far noi? Come mai da loro 
42 ore e da noi diciassette? Siamo noi soltanto 
gli svogliati ed'i pigri? 

Eccolo il come mai. Di trenta milioni d’ita- 
liani, ventotto parlano dialetti, per conseguenza 
l'insegnamento della lingua nazionale occupa 
nelle nostre scuole classiche un posto molto più 
ampio che in quelle degli altri paesi. Im Olanda 
all'insegnamento .della lingua nazionale non si 
dànno che dodici ore la settimana, in Francia 18, 
in Prussia 21, in' Russia 24, da noi 47; ea giu- 
dicarne da certe scritture di chi non:pur prese 
la licenza liceale ma la laurea, si direbbe che 
neanche quarantasette bastassero. 

Or dunque, :o-assegnare almeno, dico almeno, 
considerando la sua maggiore difficoltà, o asse 
gnare almeno allo studio del greco lo stesso 
tempo che s’impiega nello studio del latino e 
dell'italiano, sì ehe possano trarsene i medesimi 
effetti, o escluderlo dalle discipline obbligatorie 
del ginnasio e del liceo. 

Al primo partito abbiamo veduto che è im- 
possibile attenerci: è giuocoforza dunque:seguire 
il secondo. 

Possiamo seguirlo con animo tranquillo ripen- 
sando il numero considerevole di uomini illustri 
e di scrittori eccellenti che non sepper di greco, 
a cominciare dal Petrarca e giù fino al Gioberti, 
il quale pure introdusse così gran copia di nuove 
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parole derivate dal greco, nel nostro linguaggio: 
possiamo seguirlo con animo tranquillo ricor- 
dando il numero considerevole di uomini illustri 
e di scrittori eccellenti dal Guicciardini al D’Aze- 
glio che lamentarono il tempo perduto nel ten- 
tare d’apprendere, come oggi nelle nostre scuole, 
quel po’ di greco, dopo anni di fatiche dimenti- 
cato în un attimo. 

Se non ché allorchè si citano le parole che il 
D'Azeglio lasciò scritte nei Ricordi: “ Quando 
penso che ho passati cinque o sei anni a stu- 
diare, greco in quell'età che è la più atta 
a ricevere con frutto l’ insegnamento delle lin- 
gue! e che invece di saper poco e male.... il 
greco, potrei saper bene tedesco e inglese che 
tanto mi servirebbero! ,, Allorchè, dico, si citano 
queste parole del gran Piemontese, gli altri ri- 
battono: “ Eh via! il D'Azeglio era a quell'età 
un birichino che non aveva voglia di studiar 
nulla, tranne l'estetica nei visi delle belle ra- 
gazze; e non avrebbe atteso all’inglese o al te- 
deseo con maggior cura di quella ch’ei ponesse 
nel greco. 

Curiosa obiezione! Quasi che l’Azeglio scri- 
vesse i Ricordi a sedici anni e non a sessanta 
suonati; curioso argomento, ch’io reputo a ogni 
modo pericoloso ad adoperarsi in scritture che 
van per le stampe e che trattando di scuole 
possono attrarre l’attenzione degli scolari. Se 
Dio guardi! si persuadono che s'arriva ad esser 
uomini come il D'Azeglio nonostante quelle ne- 
gligenze e per quelle vie, addio greco e tedesco! 
la sola estetica animata troverà ne’ licei convinti 
e calorosi cultori. = 

Ma di argomenti strambi i contraddittori non 
hanno penuria. Leggo : “ Con l'insegnamento del 
greco si dà ai giovani la chiave di quell’ anti- 
chità, che fu popolata di spiriti nobilissimi, ne” 
cui atti e nelle cui parole s'accesero gli uomini 
della rivoluzione francese; e che più d'ogni altro 
ammaestramento ed esempio valgono a ispirare 
l'amor della patria e il culto della libertà. Ga- 
ribaldi e Mazzini furono, in gioventù, lettori di 
Plutarco... n 3 

Qui mi pare che ci sia da osservare parecchie 
cose: In primo luogo con l'insegnamento del 
greco, trattenuto negli angusti limiti nei quali 
voi siete costretti a rinchiuderlo — questa fa- 
mosa chiave — quante volte s'ha da ripetere? 
— voi non la date. Passiamo: e lasciamo da 
parte anche gli uomini della rivoluzione fran- 
cese. Senza accogliere tutte le conchiusioni del 
Taine, severe sempre e non di rado parziali, 
qualche fronda alle corone intessute dal Blane 
e dal-Michelet, bisognerà pur reciderla. A. ogni 
modo se gli uomini della rivoluzione francese, 
che tanto si baloccarono con gli Aristidi e gli 
Epaminonda, anche a costo di sapere un po’ meno 
la storia greca, avessero conosciuta un po’ me- 
glio quelle dell’ Inghilterra, forse più nitida sa- 
rebbe apparsa innanzi agli occhi loro la visione 
dell’avvenire; forse avrebbero presagito da Crom- 
well, Napoleone. 

Ma, ripeto, passiamo. . 3 

Scaldare negli animi l’amor della patria e il 
culto della libertà! Qui dunque non si tratta più 
della singolarità, della meravigliosa freschezza, 
della perpetua gioventù degli scrittori greci, de’ 
poeti che significavano in un linguaggio agile, 
ieco, sonoro, le gioie e i dolori elementari della 
vita umana, sicchè, come fu detto, la natura può 
rimettere al mondo Omero, ma l’arte non può 
rifare l’Iliade o l'Odissea. Qui d’arte non si 
trattà più, si tratta invece di efficacia morale. 

E allora, che bisogno c'è di IR Plutarco 
nel ‘testo greco? O forse gl’inni di Callino Efesio 
e di. Tirteo avrebbero meglio infiammato gli 
animi degli Italiani, che le romanze del Berchet 
o i versi di Goffredo Mameli? E che bisogno ha 
egli di ricever di seconda mano lezioni e esempi 
di amor patrio, anzichè derivarli dalle sue tra- 
dizioni recenti e gloriose, un popolo che durante 
la prima metà di questo secolo vide, per la pa- 
tria è la libertà, i suoi cittadini migliori languire 
nelle! casematte o salir su’ patiboli ? Che se Ga- 
ribaldi e Mazzini si educarono all’amor della 
patria e alle opere eccelse sulle pagine — non 
greche a ogni modo — del Cheronese, basterà 
allo stesso fine che i nostri figliuoli leggano gli 
scritti di Mazzini e la vita di Garibaldi. Impa- 
riamo pure i miracoli del valore antico, ma non 
c'è forse chi — senza aver studiato il greco: — 
li rinova oggi? L’Affrica di eroi greci non sa; 
sa bènsì di altri eroi che si chiamano Dahor- 
midai, Arimondi, Toselli, Galliano. 


— AN! si ricasca nell’Affrica! 

— Sicuro! Come volete io non vi ricaschi 
quando veggo che noi, i quali ci lanciamo nelle 
imprese più audaci e rischiose de’ popoli moderni 
e abbiamo per conseguenza bisogno di prepara- 
zioni nuove e di molta modernità negli studi, 
ci ostiniamo a mantenere nelle scuole gli ordi- 
namenti di tre secoli fa? 

F. MARTINI. 


IL CONVEGNO DI VENEZIA. 


Egli viaggia, e tutto il mondo va a soqqua- 
dro, e le fantasie si accendono, e le menti sì af- 
faticano per indovinare le ragioni del viaggio. 

Il convegno di Umberto e Guglielmo a Venezia, 
è l'epilogo di recenti avvenimenti, ed ha un si- 
gnificato tutto speciale per le circostanze in cui 
si verifica. Come fu detto giustamente da altri, 
esso afferma e riconferma l’ esistenza inalterata 
della triplice alleanza, nella quale entra un nuovo 
elemento, o piuttosto, si rafforza un elemento 
che già v'era, ma che abbisognava d'un’ occa- 
sione per rivelarsi: l’affetto. Certo è che le strette 
relazioni che corrono tra le dinastie di Savoja 
e Hohenzollern e tra i popoli rispettivi, pog— 
giano, non solo sulla ragione politica, ma anche 
sul. sentimento. Si vedano le accoglienze che 
Guglielmo Il ha ricevuto a Genova, a Napoli, 
nelle città di Sicilia! Potevano essere più spon- 
tanee, più cordiali? Il delicato pensiero che mosse 
il successore degli Hohenstaufen a visitare l’Italia 
ed il suo re in un momento triste come il pre- 
sente è stato compreso dalle popolazioni e ri- 
cambiato con gratitudini. 

Delle accoglienze siciliane altri ha discorso; 
io ho la soddisfazione di raccontarvi quelle di 
Venezia. 

Dalla passeggiata archeologica tra le rovine 
della Magna (isa e della Sicania, Guglielmo II 
giungeva sabato, 11 aprile, a Venezia. L’archeo- 
logo a diporto con la sposa ed i due figli mag- 
giori, ridiventava improvvisamente il monarca 
di trenta milioni di sudditi, il fervido e sincero 
amico ed alleato dell’ Italia, essendochè entrando 
fra le lagune Guglielmo 1 spogliavasi dell’ in 
cognito — un incognito molto relativo — per ve- 
stire le insegne dell’alto suo potere. 

Non diversamente ‘egli aveva fatto nel 1894, 
Allora egli viaggiava a bordo della vecchia fre- 
gata Moltke, con la quale approdò a Venezia il 
7 aprile, in forma solenne, tra le salve e lo sven- 
tolìo delle bandiere. Anche allora il Re nostro 
erasi recato a Venezia ad attendere l'ospite. 

Stavolta Guglielmo solcò l’ Adriatico a bordo 
di quel yacht Mohenzollern che ha le propor- 
zioni e la imponenza d'una nave da guerra. In- 
contrato in mare da qualche torpediniera della 
marina italiana, l’Zohenzollern gettò l’incora nel 
bacino di San Marco in un livido e ventoso po- 
meriggio. Ed anche stavolta si rinnovò il mi- 
racolo dell’ improvviso squarcio delle nubi per 
far posto, un momento, al sole. Parecchi vapo- 
rini recanti i senatori e i deputati della regione 
veneta, sindaci, autorità e signore, erano mossi 
pel canale di Malamocco incontro agli ospiti. 
Quando passò loro vicino l’ohenzollern perfet- 
tamente bianco ed altissimo su l’acqua, tutti 
sentirono la maestà imperiale che passava. Dal 
secondo ponte del comando, all’ altezza d’un 
campanile, Guglielmo, Augusta Vittoria ed i 
biondi Guglielmino ed Eitel agitavano le mani 
ricambiando i saluti. Grave, grigia, inestetica, 
vestita d'acciaio e fumante da’ suoi tre camini; 
seguiva a breve distanza la corazzata. Kaiserin 
Augusta. 

L'ancoraggio del yacht nel bacino di San Mareo 
non anche era avvenuto, che mille e mille barche, 
come sciami di formiche, lo circondavano, lo as- 
sediavano paralizzandone i movimenti. Spetta—. 
colo magnifico, indescrivibile. Lance elettriche e 
vaporini contrastavano il posto alle gondole pa- 
trizie addobbate ed alle superbe dissone munici- 
pali, lè quali. viceversa lottavano fra loro per 
meglio accostarsi all’ Hohenzollern. E intanto il 
cannoneggiamento faceva tremare i vetri delle 
case e spaventava. i colombi volanti a torme dai 
pinacoli bisantini del tempio d’oro alle cornici 
della reggia sansoviniana, Dalle fondamente; dai 
traghétti, dalle loggie, dai tetti delle case pro- 
rompeva l’epico inno di un popolo esultante nel 
momento in cui i Sovrani d’Italia e di Germania 


s'incontravano a mezza scala dell’ Hohenzollern 


abbracciandosi e baciandosi. L’ incontro fu visi- 
bilmente espansivo, fraterno. 


Guglielmo e Umberto, rivedendosi, sentivano 
d’essere, più che principi alleati, amici nel più 
schietto e intenso significato della parola. Il Ru- 
dinì, il Caetani di Saronio] gli ambasciatori 
di Germania a Roma e Vienna, assistevano al 
convegno di Venezia, e, sebbene vi mancasse il 
cancelliere Hohenlohe (ch’era incognito a Parigi 
per visitare il suo dentista), è lecito presumere 
che le quistioni politiche vi siano state trattate, 
ma non è argomento per il corrispondente d’un 
giornale illustrato. Non mancheranno altri per 
rilevare il carattere generale del convegno, ed 
insistere sul suo significato, che è quello di sim- 
boleggiare la saldezza della triplice lega. 

1l giorno dopo, la domenica, piovve; ma l’acqua 
non impedì il movimento nelle vie, il va e vieni 
di ministri, di ambasciatori, di corazzieri, di uf- 
ficiali tedeschi rincorsi, molestati dai curiosi. 
Il ministro Caetani, con la sua alta persona, non 
poteva movere un passo fuori dalla reggia senza 
raccogliere un seguito di sfaccendati. 1 giornali 
aveano raccontato che passeggiando nelle sale 
del palazzo reale l'alto personaggio urtò contro 
un lampadario a sospensione producendosi due 
ferite alla testa; e l'episodio, esattissimo, contribuì 
ad esagerare anche più del vero la sua statura. 

Alla sera pranzo di gala riservato alle alte ca- 
riche delle due Corti, ai ministri, ambasciatori 
ed autorità; e poscia ricevimento nella reggia 
dei senatori e deputati delle otto provincie ve- 
nete. Intanto dalla piazza affollata salivano le ac- 
clamazioni insistenti così da costringere i Sovrani 
a presentarsi al poggiuolo. 

Il lunedì la Famiglia Imperiale partiva diretta- 
mente per Vienna, dove probabilmente si pren- 
deranno fra i due Imperatori altre decisioni po- 
litiche. Quando il candido treno giunto apposta 
da Berlino si sferrò di sotto la tettoia della sta- 
zione, sventolarono fazzoletti e bandiere; e le 
note dei due inni penavano a diffondersi in quel- 
l’aria piena di elettricità patriottica 6 di prosaico 
fumo. 

Lontano, dietro le isole della laguna, tramon- 
tava il sole, 

A. 0. 


IL MONUMENTO AL DUCA DI GALLIERA. 

Domenica, 12, mentre Venezia festeggiava i Sovrani di 
Germania e d’Italia, Genova inaugurava un monumento al 
suo insigne cittadino e benefattore duca di Galliera, e a 
Taggia si scopriva il monumento ai fratelli Ruffini, opera 
di V. Lotti e di Cesare Biscarra. 

Occorre appena ricordare, come: nel 1875, a Genova si 
agitava la questione della bocca del porto: il campo era 
diviso fra coloro che la volevano volta a ponente ed altri 
che la volevano volta a levante; ma la discussione minac- 
ciava di risolversi in nulla, perchè nè il Governo nè il Co- 
mune si trovavano in condizione d' affrontare l’ingente 
spesa del colossale lavoro vagheggiato. Raffaele De Fer- 
rari, duca di Galliera, reduce allora da Parigi, compreso 
delle difficoltà finanziarie in) forza delle quali Genova sa- 
rebbe stata privata di ciò che imperiosamente abbisognava 
allo sviluppo de’ commerci, decise di offrire venti 
di lire della sua immensa ricchezza; munifico. dono che 
venne accolto con grande entusiasmo non solo da Genova, 
ma da tutta Italia, che vedeva rinnovato l'esempio del 
principe Torlonia. L'on, Minghetti, presidente del Consi- 
gliò, e l’on. Saint-Bon, ministro della marina, s'interes- 
sarono subito perchè i grandi Javori del porto di Genova 
avessero esecuzione, 

Genova sentì il'dovere d’eternare nel bronzo il gene- 
roso, donatore e la pubblica riconoscenza; e il monumento, 
opera di Giulio Monteverde, venne inaugurato do- 
menica, cioè vent'anni dopo la morte: dell’illustre dona- 
tore, con una festa notevole. per lo spiccato. carattere 
popolare che l’animava. Il monumento sorge in Piazza 
Principe e consta d'un gruppo allegorico. degno dell’au- 
tore di tante operé stultorie bellissime. L'a figura prin- 
cipale rappresenta la Munificenza che, inspirata dal suo 
buon Genio alato, elargisce-monete a Mercuriò, allusivo al 
commercio genovese. Mentre Mercurio riceve le. monete 
che la Munificenza lascia cadere nella:sua destra, colla si- 
nistra ei s’affibbia a' piedi le mitologiche ali ffer prendere 
la via del mare. Il Genio alato è ammirato generalmente 
come la più poderosa figura del gruppo plasmato dall’au- 
tore del Jenner. Il gruppo è in bronzo, fuso dal Nelli di 


joni 


244 


TILULUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Roma: è alto 5 metri e 24, e 
posa su un piedestallo di gra 
nito roseo di Baveno lucidato, 
sul cui fronte spicca un meda- 
glione in bronzo, col ritratto 
del duca di Galliera, opera an- 
che questa del Monteverde, Nel 
tergo è fissata l'arma di Genova. 
Nei due fianchi del piedestallo 
sono incise, a caratteri dorati, 
queste due epigrafi dettate da 
A. G. Barrili: 


“ AI mare amico — Onde il 
“ patrio commercio ebbe vita 
“e fortina — Intese con sol- 
* lecito cuore — La vasta mu- 
* nificenza — Di Raffaele. De 


* Ferrari — Duca di Galliera 
* Principe di Lucedio — Ascol- 
“ tando il genio felice — Su- 


* perando i celebrati esempi de- 
* gli avi. — MDCCCLXXVI. , 

* AI Cittadino insigne — Che 
“ il porto di nuove utili mem- 
* bra dotato — Crebbe con le 
“ opere ardite sui flutti — La 
* sua Genova — Consacra il ri- 
* cordo solenne — Perchè pari 
“ alla fama del benefizio — Re- 
© sti memoria tra gli vomini — 


Della riconoscenza materna. 
— MDCCCXCVI, , 


Il piedestallo e la gradinata 
si elevano sette metri. 

Piazza Principe, alle ore 14; 
presentava un aspetto: magni- 
fico. Dappertutto bandiere e ori. 
fiamme. Tra il palazzo Doria e 
il palazzò dell'ammiragliato, sor- 
geva il palco per gl’invitati, e 
nel mezzo‘ il' padiglione per le 
autorità. Tra queste, primeggia- 
vano ‘il’ principe Tommaso in 


Gruppo del monumento (fot: 


Sn 


ografia del Cap. Giorgio Dini). 


divisa d’ammiraglio, e che rap- 
presentava S, M. il Re, l'am- 
miraglio Morin ,_.il contrammi- 
raglio De! Amezaga, il guarda- 
sigilli‘ Costa, l'arcivescovo di 


Genova monsignor Reggio, i ve- 
scovi di Acqui, di Sarzana e 
Dioclezianopoli, i consoli, se- 
natori, e deputati , il sindaco 
Pratolongo e.lo scultore sena- 
tore Monteverde, Caduta la tela, 
il sindaco ‘cominciò i discorsi, 
ricordando come il Governo già 
murò una lapide nel Molo Mag- 
giore a ricordo della munificen- 
za del Galliera, Il guardasi 
Costa rispose brevemente al 
sindaco, tratteggiando il gran- 
de carattere del Duca e termi- 
nando, rivolto al principe Tom- 
maso, con queste . parole che 


caratterizzano il popolo ligure; 
“ popolo che lavora, spera ed 
ha fede nell’avvenire. , 

Dopo ì due discorsi, il prin- 
cipe, e tutte le. autorità ci- 
vili ‘ed ecclesiastiche, guidate 
dal Monteverde , girarono in- 
torno! al monumento: Alla sera, 
ata "a festa. 
Le vie Balbi, Cairoli, Garibaldi 
e Roma un vero splendore; i 
bastimenti del Porto illuminati, 
presentavano uno spettacolo in- 


Genova era illu 


descrivibile;'immensa l'anima 
zione, e l'entusiasmo. 


In quest'occasione il prof. An- 
tonio Puppo ha pubblicato un’ode 
in onore di Emilio Monteverde. 
È stampata con gran lusso dalla 
tipografia dei Sordo-Muti di Ge- 
nova, 


Genova. — INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AL Duca DI GALLIERA, il 12 aprile (di Giulio Monteverde) (fotografia G. B. Sciutto di Genova). 
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IL CULTO DELLA GRAZIA. 


(Impressioni di Francia.) 


Un bizzarro incidente è accaduto giorni sono | 
alla Camera francese. Jauròs, il Zeader 0 meglio 
il porta-parola dei socialisti, cominciò la perora- 
zione del suo lungo discorso sulla imposta del 
reddito, con questa frase “ Je me rappelle et 
vous me permettrez de vous rappeler aussi le 
large tableau tracé par Homère: La neige tom- 
bait sur le rivage de la mer... ,, 

A questo punto il resoconto ufficiale nota: 
Bruits è droite et au centre, Di che sorta fos- 
sero questi rumori, il resoconto, schematico come 
tutte le pubblicazioni di quel genere, non dice; 
ma bisogna supporre che fosso un rumore di 
sorpresa e un po’ anche di scherno, se Jauròs 
voltandosi all'improvviso verso i suoi interrut- 
tori, ha loro lanciato a bruciapelo questa do- 
manda ; 

— Et c'est nous, messieurs, qui sommes les 
barbares? 

Applausi entusiastici serosciarono dalla Mon- 
tagna a questa uscita. Ma l’audace domanda non 
poteva restar senza risposta; e so i deputati del 
centro e della destra erano stati costretti al si- 
lenzio dagli applausi calorosi dei loro nemici di 
sinistra, la questione fu ripresa fuori e viva- 
mente discussa dai giornali. Socialisti e radicali 
si mostrarono fieri" di apparire, sotto la prote- 
zione del vecchio Omero, come i protettori delle 
buone lettere, del fino stile, della forma classi- 
camente elegante, quasi a mostrare un segno 
del mecenatismo futuro che la nuova società 
spiegherebbe sulle arti e le lettere, ben lungi 
dal voler tutto barbaricamente distruggere di 
quanto oggi è. I conservatori invece, sorpresi di 
queste inaspettate rivendicazioni estetiche della 
Montagna, hanno risposto che le belle lettere, 
il fino stile, la forma classica non sono poi tutta 
la vita e tanto meno l'essenza della vita; che 
Jaurès è un bel frutto di quella infelice educa- 
zione puramente formale propria della Francia, 
la quale fa di tanti forti ingegni francesi degli 
scioperati, che non hanno altra passione che di 
soffiar bolle di sapone îridescenti e impondera- 
bili, entro le cannuccie della vecchia rottorica 
classica. “ Les lettrés — diceva severamente a 
Jauròs uno di questi signori — se reconnais- 
sent à ce qu'ils sont insensibles au bruit des 
mots, à ce qu'il n’acceptent que les idées et ne 
les prennent que pour ce qu'elles valent. ,, 

Jaurès trionfante alla tribuna — © il socia- 
lismo con lui — per una bella citazione di Omero; 
socialisti e giacobini che accusano la società pre- 
sente di insensibilità barbarica verso la bellezza 
letteraria perchè i deputati contrari all'imposta 
sul reddito hanno riso irriverentemente in fac- 
cia al vecchio e divino Omero; costoro che si 
danno premura di scolparsi dell'accusa, rifacendo 
in fretta e furia le loro vecchie definizioni di 
barbaro e di letterato, osservando che hanno 
riso non del vecchio rapsodo greco, ma del re- 
tore moderno e francese che ne ricordava così 
malo a proposito i versi: — ecco un movimento di 
idee, di passioni e di discussioni abbastanza biz- 
zarro, specialmente se si pensa che si è prodotto 
in mezzo alla discussione di una gravissima legge 
fiscale. Eppure questo incidente, che può parer 
buffo e bizzarro, è stato forse il più caratteri- 
stico di tutta la lunga discussione; se almeno 
si deve chiamar' incidente caratteristico quello 
che è l'indice di tutto un modo di pensare e 
sentire che regola la vita di un popolo. 

Le critiche amare sulla vacuità ornata dei di- 
scorsi di Jaurès non rivelano che il dispetto di 
veder quella vacuità a servizio di un altro par- 
tito; se fosse a proprio servizio, si chiamerebbe 


sublimità di pensieri e di dottrina, profondità 
di intuizioni e solidità di ragionamento. La ve- 
rità è che la civiltà franceso, almeno per ciò che 


riguarda le cose dell’intelligenza, & essenzialmente 
una civiltà letteraria, nella quale la bellezza della 
forma è considerata come l’indice più alto delle 
facoltà umane. Chi scrive e parla bene, passa 
innanzi a tutti gli altri; e l’opera collettiva a 
cui la nazione, o meglio la parte intelligente 
della nazione lavora, è il perfezionamento della 
lingua e dello stile, della forma scritta e della 
forma oratoria. Come-la eredità morale che passa 
di generazione in genèrazione sono i sentimenti 
patriottici e le tradizioni della: gloria- militare 


francese, le eredità intellettuali più preziose sono 


la lingua e lo stile, via via perfezionati, arric- 
chiti, depurati. 
* 

I resultati di questo indirizzo speciale dell’edu- 
cazione, delle tradizioni francesi, sono certo, per 
quanto parziali, meravigliosi. impossibile par- 
lare con un francese mediamente istruito senza 
essere colpiti dalla precisione, nettezza ed ele- 
ganza con cui sì esprime anche nei discorsi fa- 
miliari. In generale egli non ha cose peregrine da 
dire, è povero di osservazioni originali, dice su 
tutto quello che dicono tutti; malo dice in una 
maniera sua, precisa e netta, senza perdersi in 
frasi vaghe, specialmente senza esitare un mo- 
mento per trovare la parola o l’espressione giu- 
sta e propria per il pensiero. Questa sicurezza 
nel maneggio della parola, questa mancanza di 
ogni esitazione e incertezza nell’uso del diziona- 
rio, sebbene spesso sia una virtù relativamente 
non difficile, data l'umiltà e semplicità degli argo- 
menti, rende specialmente gradita la conversa- 
zione con i francesi. Quando parlano, insomma, 
sembra sempre che parlino un poco come un li- 
bro stampato. 

Viceversa, quando scrivono, le loro scritture 
sembrano delle conversazioni. Si potrebbe dire, 
insomma, che quando parlano sembra che seri 
vano, © quando scrivono sembra che parlino, 
tanta è la scioltezza e snellezza con cui espri- 
mono il pensiero malgrado i chinesismi e forma- 
lismi di una sintassi tra le più capricciose e im; 
paccianti. Eppure, non ostante questa difficoltà, 
non si può aver un’idea di quanto sia diffusa que- 
sta difficile arte di scriver bene, se non leggendo 
molti giornali e vedendo come anche i più mo- 
desti scrittori dei più piccoli giornali non seri- 
vono mai sciattamente, ma possiedono sempre un 
periodo elegante, infiorato di immagini graziose 
e originali, sebbene spesso l'articolo sia buttato 
giù in fretta 6 furia, nell’intervallo tra due no- 
tizie o tra una edizione @ l’altra. 

L'ideale estetico della bella forma domina tal- 
mente tutta la vita intellettuale della Francia, 
che anche il miglior modo di arrivare alla gloria, 
agli onori ufficiali e sino ad un certo punto alla 
ricchezza, è di possedere un buon pennino in 
fondo alla propria penna; ciò che giova assai più 
che di possedere un buon corredo di idee in fondo 
al proprio cervello. L’Académie Frangaise, che 
dovrebbe essere l’Areopago dello grandi intelli 
genze francesi, è semplicemente un club di gente 
che scrive baie per essere ammessi al quale è mi- 
glior titolo il saper scrivere un brillante articolo 
di stile squisito che l'aver scoperta qualche 
grande legge della vita o del pensiero. 

Lo stesso, e in più grandi proporzioni, accade 
per la vita politica. L'uomo politico può certamen- 
te conoscere qui, come dappertutto, molte scienze, 
l'economia, la storia, la statistica, il diritto costi- 
tuzionale, ma l’arte che deve assolutamente co- 
noscere, se vuol riescire, è la rettorica, perchè il 
potere è quasi sempre e più che altrove la ri- 
compensa di un discorso dalla forma splendida. 
Il mondo politico è povero di idee dappertutto; 
ma in Francia forse più che altrove; perchè vive 
ancora su quello che resta del vecchio patrimonio 
di idee della Rivoluzione, diluite e stemperate in 
un mare di frasi moderne; quasi, nessuna idea vi 
è entrata dal di fuori, da tutto quanto l'enorme 
lavorìo intellettuale compiuto in questo secolo: 
ma in compenso l’arte di porgere si è perfezio- 
nata nel Parlamento come nella più eccellente 
scuola di recitazione. Una seduta della Camera, 
in una occasione un po’ importante, è divertente 
come una rappresentazione della Comédie Fran- 
gaîse, per i bei periodi che fluiscono dalla bocca 
degli oratori, illustrati da una gesticolazione ele- 
gante; per i motti di spirito, per la felicità delle 
interruzioni e la prontezza delle repliche, per la 
grazia della recitazione. E il contenuto? Non ci 
badate: è in tutti lo stesso. Chi si voglia dare la 
pena di leggere i resoconti della discussione sul- 
l'imposta del reddito, che è durata cinque giorni, 
si accorge subito che in fondo i molti discorsi sì 
riducono a due, uno contrario, l’altro favorevole, 
perchè tutti hanno espresso con forma differente 
le stesse idee. 

Così è accaduto che lo sviluppo del partito so- 
cialista non ha introdotto una nuova corrente di 
idee nel mondo. politico, ma ha portato un certo 
numero di nuovi grandi retori nel Parlamento. 


In fondo il socialismo francese assomiglia ancora 
più che non dovrebbe al vecchio giacobinismo, 
un po’ rimpolpato con i principî più elementari 
e più semplici del socialismo tedesco e con una 
fraseologia rammodernata secondo il gusto del 
tempo; eppure, con un vangelo in gran parte già 
noto, è riescito a sembrare in Francia come una 
apparizione nuova, e quasi una rivelazione inat- 
tesa della politica, perchè ha trovato qualche pro- 
feta, forte in letteratura e bravo a predicare la 
parola vecchia in forme nuove. Jaurès è un an- 
tico allievo della Scuola Normale che possiede la 
coltura puramente letteraria e filosofica impar- 
tita in quelle scuole e che non sembra averla 
molto aumentata per suo conto, perchè è special- 
mente molto debole in economia politica, in sto- 
ria e in sociologia; ma tutto ciò conta meno che 
niente sulla sua efficacia politica, perchè innega- 
bilmente è un grande scrittore 6 un grande ora- 
tore. Egli sa esprimere i suoi pensieri in periodi 
larghi e così bene architettati che farebbero la 
delizia del più accanito stilista, e che recitati con 
una enfasi sapiente appariscono anche più belli 
che letti; egli quindi domina nel Parlamento 
francese che almeno esteriormente rassomiglia 
più a una gara di rossignuoli che a un duello di 
pensatori. 


Pi È 

Tutto ciò è così vero che la legge suprema del- 
l'eleganza regola anche un mondo dove il solo 
pensiero dovrebbe avere diritti sovrani: il mondo 
della scienza e della speculazione filosofica. La 
vecchia Sorbona, il tetro edificio medievale, tea- 
tro ai duelli dei teologi medievali © ai giuristi 
del rinascimento, è chiuso e abbandonato: un 
nuovo palazzo, grande, luminoso e pesante, dalle 
tinte chiare e dai grevi architravi, ricovera oggi 
scolari e maestri. Eppure.il didentro non è mu- 
tato così interamente come il difuori; perchè 
tutto quello delle usanze medievali che poteva 
dare occasione a eleganti esercizi di scherma in- 
tellettuale, è conservato preziosamente. Una di 
queste cerimonie, degna in tutto e per tutto del 
medioevo, sono le discussioni per il consegui- 
mento dell’ aggregazione. Quando un individuo 
vuol essere ricevuto come aggregato in una Fa- 
coltà, presenta due lavori, uno scritto in latino, 
l’altro in francese: parrebbe dunque'che dall’at- 
tenta lettura de’ due lavori i professori possano 
sicuramente argomentare se il candidato è degno 
dell’onore che chiede o non è. Invece è neces- 
saria anche una discussione pubblica de’ due la- 
vori, del genere di quelle che si fanno da noi alla 
laurea, ma con la differenza che la discussione è 
fatta sul serio da cinque professori uniti contro 
il candidato e che dura di solito sei ore. Par di 
tornare davvero alle interminabili dispute degli 
antichi dottori della Sorbona intorno a un punto 
astruso di teologia, di metafisica; ma come rin- 
gentilite, fatte graziose e intellettuali! La sala 
non è più angusta e oscura, ma spaziosa e lu- 
cida; il pubblico elegante e-scelto si compone an- 
che di signore giovani e belle; la lingua norf è 
più il duro e rozzo latino scolastico, ma il più 
bel francese del secolo XIX, e i professori non 
sono dei teologi ispidi e fanatici, ma dei causeurs 
pieni di spirito che sanno ridurre 1’ aula a una 
specie di salon dove si ragiona e si ascolta con 
piacere di tutti. Chi crederebbe possibile ridurre 
‘una discussione di mietafisica sulla realtà del 
mondo oggettivo a un trattenimento piacevole 
per chiunque persona colta e anche per una si- 
gnora? Dei professori francesi sono capaci anche 
di questo. Essi prendono occasione dall’argomento 
per fare dei bei discorsetti, di una dicitura elegan- 
tee precisa, intramezzati da motti di spirito che 
rallegrano i più pesanti argomenti, gareggiano di 
sottigliezza con il candidato, di finezza e di spi- 
rito tra di loro, si scambiano cortesie e com- 
plimenti, divagano in argomenti finitimi o lon- 
tani, prendendo occasione da tutto per mostrare 
il loro spirito, la loro abilità di causeurs 6 la loro 
finezza dialettica, È una specie di torneo intel- 
lettuale, in cui la tesi e il candidato sono il pre- 
testo al professore per mostrare le qualità più 
amabili del suo ingegno e della sua dottrina, che 
sono spesso così numerose e così ricche da far 
tollerare a un pubblico mondano sei ore di discus- 
sione soprai più complicati e astrusi argomenti. 

Naturalmente, siccome nell’ infinita varietà 
delle idee umane, non tutte possono essere facil- 
mente ridotte alle graziose proporzioni di cau- 
serie da salone, accade spesso che la raffinata ci- 
viltà letteraria di Francia non capisce certe bar- 
bare grandezze del pensiero umano, create in al- 
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tri paesi, in altri climi; esse le ripugnano, come 
tutto ciò che è deforme e smisurato ripugna a 
ciò che è elegante ed ha forme armoniche. To, 
per esempio, non posso mai entrare nella Sor- 
bona senza ricordarmi che quella Facoltà fu l’ul- 
tima di Europa ad accorgersi della scoperta di 
Newton, e che nel 1740 non vi si professava an- 
cora la teoria della attrazione universale. Oggi 
certo ciò sarebbe impossibile, ma in fondo l’isti- 
tuzione non è mutata. Oggi essa è come un im- 
menso apparecchio che distilla e purifica-tutti i 
prodotti del pensiero umano, estraendo una es- 
senza liquida, trasparente e cristallina dalle più 
dense e torbide secrezioni del pensiero umano; 
ma qualche volta quelle limpide essenze che ri- 
flettono con tanta purezza i raggi del sole hanno 

rso le virtù più attive del prodotto originario. 
Il pensiero francese riesce a estrarre dei brillanti 
luminosi dal nero catrame, ma qualche volta il 
diamante non serve più che a ornare i capelli di 
una bella donna, mentre il catrame fuligginoso 
nascondeva il fuoco nelle sue viscere o poteva 
rivestire di sè i fianchi di una nave rendendola 
capace di sfidare le collere dell’oceano. 


* 


è insomma curioso il vedere il paese della Ri- 
voluzione, la nazione generalmente creduta come 
la più democratica, riuscir così bene a realizzare 
in tutti i campi della vita intellettuale, un ideale 
di bellezza letteraria che si perfeziona con gli 
anni ogni giorno di ni La grande opera della 
civiltà francese, nel dominio intellettuale, è ap- 
punto questa: di aver creato, in tutte le persone 
colte, il senso perito della bellezza della forma, 
la capacità cioè di gustare le belle scritture; e 
in una larga porzione di esse anche il senso at- 
tivo di questa bellezza, cioè la capacità di seri- 


vere e di parlare secondo un tipo di bellezza. 
Come si compie questa educazione artistica di 
tanta gente? Sarebbe troppo lungo e sino ad un 
certo punto troppo difficile il ricercarlo. Certo è 
che il fatto è quasi unico nella storia; e non ha 
forse altri riscontri che il gusto generale per la 
scultura dei greci antichi e per le belle arti dei 
toscani del medioevo. 

E così tutta quella gente affettata che per 
darsi l’illusione di essere raffinata si ostina a cre- 
dere che ogni senso della bellezza letteraria vada 
perduto quando le classi nobili si dissolvono, può 
vedere, se ha voglia di aprir gli occhi alla realtà, 
il tipo di vita intellettuale che era proprio alle 
Corti italiane del 500, democratizzato ed allar- 
gato da un piccolo gruppo di ricchi nobili a 
tutta una vastissima classe di gente colta, Chi 
rimpiange quel mondo di uomini innamorati 
della bellezza, che si radunavano a tenere gli ele- 
ganti discorsi descritti dal Castiglione nel Corti- 
giano e per cui Annibal Caro seriveva le sue 
prose e Ludovico Ariosto i suoi versi? 0 quel. 
l’altra società di Roma, dove si saliva ai più 
alti onori sapendo scrivere un latino ciceroniano ? 
O quella di Firenze dove Lorenzo de’ Medici raf- 
forzava la sua popolarità con le vivaci poesie 
popolari che sapeva comporre e che la plebe 
amava? La Francia borghese del secolo XIX è 
una società di quel tipo; una società che trova 
un'alta compiacenza, ogni giorno, nella lettura 
dei più vuoti e meglio scritti articoli che siano 
pubblicati nel mondo; che in chiesa, nel Parla- 
mento, nelle Accademie, nelle Università si de- 
lizia sopratutto ammirando le grazie dello stile e 
della dizione; che ai bei scrittori e ai bei parla- 
tori concede più onori e più gloria, d'ordinario, 
che ai grandi. pensatori e ai grandi lavoratori, 

GUGLIELMO FERRERO. 


CORRIERE DI BERLINO 


IL DUELLO MORTALE DEI DUE CIAMBELLANI. 


ll viaggio e i denti del Cancelliere, La Ada Negri tedesca. Speranze agrarie, 


Max Nordau ha fatto un epigramma, un pa- 
radosso scrivendo alla Tante Voss — la vecchia 
gazzetta, le cui carature fruttano agli eredi del 

overo Lessing annui dividendi di milioni — che 
il Cancelliere dell'impero tedesco non è andato a 
Parigi che.... per farsi curare i denti? È molto 
probabile che abbia detto semplicemente la ve- 
rità. È di prammatica che quando un grande e 
possente. personaggio si muove, tutti i politicanti, 
rimasti nelle redazioni, nei corridoi dei Parla- 
menti e alle farmacie, si debbano stillare il cer- 
vello nell’ attribuire al viaggio le cause più for- 
midabili e misteriose; e sì tratta invece, nella 
maggior parte de' casi, di motivi semplici e na- 
turali. Questi commenti appartengono già alla 
categoria delle “ menzogne convenzionali ,, e non 
c'è modo di farne a meno. 

L'Imperatore, da buono e savio padre, conduce 
i figli in un paese che gli vuol bene a respirare 
una boccata d’aria marina e ad imparare la più 
gloriosa storia del mondo nel libro aperto dei 
monumenti? Questa verità è troppo “ borghese », 
troppo plateale. Più bravo è chi le sballa più 
grosse, e nella nobile gara il premio va dato, se 
non sbaglio, a quel giornale inglese che fa tra- 
salire il mondo con le gran novità: “ L'Imperatore 
è andato in Italia per trasformare, nel convegno 
di Venezia, la triplice alleanza, da difensiva che 
era, in offensiva ,. Par già di sentire il rombo 
delle cannonate dal Reno alla Vistola. 

Che meraviglia se la giterella del principe di 
Hohenlohe a Parigi fatta come la faremmo noi 
se avessimo un pied è terre ai Campi Elisi ed 
un castello in Bretagna — deve diventare, per 
i cervelli sottili, una recondita missione? E sì che 
quando un signore ha settantotto anni sulle spalle 
mingherline, ha bene il diritto di dare ogni tanto 
da lavorare al suo dentista, che, col confessore 
e col cameriere, forma la triade per cui non 
v' hanno segreti. L'invenzione del dentista di 
Gratz, che fabbrica, si dice, denti falsi, i quali du- 
rano eterni e metton radici e si cariano e vi 
fanno male come quegli altri, non è ancora pa- 
trimonio dell'umanità reumatizzata. Ma andatelo 
a dire a quel reporter del Gaulois che avendo 
tentato d’intervistare il Cancelliere sulla porta 
dell'ambasciata d'Inghilterra, s' è inteso rispon- 
dere: Pardon, Monsieur, pardon, terriblement 
presse... E-via il sempre arzillo principe Clodo- 
veo! Il giornalismo francese risponde che un uo- 


mo, sia pure un Cancelliere, che va dal den- 
tista — se non ha qualche segreta conventicola 
politica — non ha tanta fretta. 


* 

Nell'inverno del 1892 la “ società di Corte » 
aveva fatto una gita con le slitte, e la sera, nel 
vecchio castello del Grunewald, c'era stata grande 
allegria: cena e ballo. Ma il mattino dopo pa- 
recchi de' gentiluomini che avevano preso parte 
alla “slittata ,, ricevevano delle lettere anonime, 
che raccontavano i particolari interessanti, troppo 
interessanti, della gita e volevano provare, tra 
altro, anche a coloro cui ciò non doveva gar- 
bare troppo, che,... non le slitte soltanto avevano 
scivolato! 

Da quel momento fu una pioggia, una illuvie 
di lettere anonime .e, in seguito a queste, in pa- 
recchie delle più alte famiglie scene da non si 
ridire. L'anonimo serittore sapeva tutto: gli 
amori, gli appuntamenti, lo bizze; aizzava i ma- 
riti contro le mogli e viceversa; sullo più an- 
tiche amicizie gettava l'ombra del sospetto; e 
talvolta non conosceva soltanto i fatti compiuti, 
ma prevedeva l’indomani anche se questo dipen- 
deva da quella volontà cui si piega tutto nel- 
l'Impero e più ancora nella società esclusivista 
che vive al riflesso della luce del trono. Come 
nelle commedie della vecchia scuola, i colpiti — 
spesso i rivali — si mostravano le lettere. Ma 
il mistero restava impenetrabile, e tutti i di 
scorsi finivano con una frase stereotipa: 

— Chi è? Chi può essere? 

Un giorno — anzi una sera — poichè in que- 
sta società la vita comincia quando si accen- 
dono le lampade — in un Club, sulla carta su- 
gherina d’un duvoir, alcuni signori videro delle 
traccie di parole e in queste traccie che natural 
mente non ridavano che a rovescio la scrittura, 
credettero di vedere la calligrafia dell’ anonimo 
delatore. Immaginarsi le conventicole, i sospetti, 
le pretese certezze, i mormorii, le esagerazioni, 
le accuse... La conseguenza ne fu che il 21 giu- 
gno 1894, per ordine diretto di Guglielmo ll il 
cerimoniere signore di Kotze venne arrestato dal 
capo di gabinetto militare, generale di Hahnke, 
e tradotto al carcere.... Su quel signore, sino al 
lora uno de’ pochi felici della terra, si erano ag- 
gravati i sospetti; anzi, uno de’ suoi colleghi, il 
cerimoniere de Schrader, all'impiegato della po- 


lizia di Stato, che faceva una frettolosa inchiesta, 
aveva risposto: 

— Non può essere altri che lui! 

Da quel momento la vita di-quei due uomini 
fu un dramma continuo. 

L'uno, il signor de Kotze, fu assolto dal Tri- 
*bunale di guerra — cui sottostava come uffi 
ciale della riserva — ma i sospetti e le dicerie 
non cessarono per questo; e i pregiudizi della 
società cui apparteneva gli negavano il diritto 
di difendere il suo onore, in altro modo che non 
fosse co' paragrafi del Codice. Ma anche que- 
st’arme gli si spuntava in mano. Accusava di ca- 
lunnia il signor de Schrader? E la Procura di 
Stato respingeva l'accusa perchè questi aveva 
“agito in buona fede. ,, Sottoponeva il caso al 
corpo degli ufficiali degli ussari di Zieten, con- 
vocati in giurì d’onore. E il giurì assolveva lo 
Schrader: non ce ne aveva colpa — dicevano — 
se i suoi sospetti a danno d’un camerata non 
s'erano avverati: “ aveva detto quel che pensava; 
aveva fatto il suo dovere... 

Nè per l’altro, per lo Schrader, malgrado que- 
ste difese, erano belli i giorni nò le notti. Esso 
sapeva che l’odio del Kotze era ormai implaca- 
bile; poichè a lui non era lecito battersi, veni- 
vano continue le minaccie, le sfide di qualche con- 
giunto, e si narrava che i parenti e gli amici del 
Kotze si radunavano per maturar la vendetta. 
Inoltre lo Schrader vedeva il partito del suo col- 
lega e nemico — che al primo momento si era 
ridotto a pochi suoi fedeli anche nella sventura 
— andare ingrossandosi: col favore imperiale tor- 
navano anche gli amici... Un giorno o l’altro i 
nodi dovevano venire al pettine. 

E vennero — tristamente vennero — appena 
gli ufficiali del reggimento ulani di presidio in 
Annoise, convocati alla lor volta in giurì d'onore, 
focero “ una ammonizione ,, al signor de Schra- 
der e dichiararono che il signor de Kotze or- 
mai aveva il diritto di domandargli soddisfazione 
per le armi. La soddisfazione fu chiesta... 

Alla crocevia fra il Lago del Diavolo e il Ra- 
vensberg, presso la placida Potsdam, dietro l’O; 
servatorio donde si guarda alla gran pace dei 
cieli, l’altra mattina quei due uomini si trova- 
rono di fronte l’ uno all’altro con la pistola in 
pugno. Ahi! quanto differenti dai tempi in cui si 
trattava di gareggiare, nella Sala bianca e nel 
salotto di madreperla, nel tornir complimenti! Qui 
il comando era: “a dieci passi di distanza, far 
fuoco a tempo, sino a che uno de’ due sia com- 
pletamente fuori di combattimento... 

Al primo colpo una palla sfiorò il de Kotze ; 
«gliela trovarono poi in saccocccia. Al secondo... 
de Schrade stramazzò: la palla era penetrata 
sotto i polmoni. De Kotze — come ne’ duelli 
classici — accese un sigaro. L'altro fu portato 
allo spedale ed ora è morto. 

Per una ironia della sorte, che voleva mo- 
strargli sino all'ultimo momento quanto poteva 
essere bella la vita, il signor de Schrade, una 
settimana fa, aveva guadagnato in Inghilterra col 
suo famoso cavallo Friedrichs d'or una scom- 
messa di centomila marchi. Ma già allora nel giar- 
dino di un albergo presso Bolzano, il signor de 
Kotze si esercitava al tiro alla pistola... 

Adesso Fengono i filosofi, i saccenti, i mora- 
listi del poi. E — proprio in que’ circoli che 
aizzarono i due uomini l’un contro l’ altro — 
si impreca e si declama... Le solite storie! Ma 
per il cronista, che guarda e passa, resta soltanto 
il problema: con la tragedia del Lago del Dia- 
volo nella fosca faccenda è stata detta l’ ultima 
parola? Può essere tale il rantolo d’un ago- 
nizzante, quando non si appende alla gogna il 
nome di chi scrisse davvero le lettere maledette, 
e soltanto lo si sussurra — e forse anche questa 
è ingiustizia, anche questa è calunnia — nei con- 
vegni dolenti dell’aristocrazia, e tra le chiacchiere 
— non prive di maligna compiacenza — dei “ bor- 
ghesi?,, Aristocrazia! Borghesi! Che nomi anti- 
quati e quasi privi di senso per altri paesi! Ma 
qui anche l'atteggiamento della gente in queste 
faccende prova che le caste sono vive in Germa- 
nia come e più che non lo siano sulle rive del 
Gange. E nella cerchia d'ogni casta v'è, per na- 
turale conseguenza, il mistero. Avete mai letto il 
romanzo di Alessandro Dumas: / collare della 
Regina? È la storia degl’ intrighi alla Corte di 
Francia, guasta e corrotta; e una mala femmina 
o un avventuriero e un princip® della Chiesa vi 
tramano nel bujo; e tentano chiazzare persino, 
con le inique loro gesta, la‘ fama della bella Re- 
gina, lieta di vivere ma buona. La rivoluzione 
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MIDA da schizzo di Eduardo Ximenes, eseguito su quelli di ufficiali e descrizioni dei superstiti), 


rumoreggia da lontano.... Vecchie storie! Perchè 
mai il feeichsbote — organo de’ conservatori pu- 
rosangue, de’ bigotti anzi se volete, ma corag- 
gioso, ma conseguente; — fa rivivere queste fan- 
tasime, scrivendo: “il velo che cela ancora colui 
0 colei che scrisse le lettere anonime non scema 
la nefandezza della laida faccenda; essa ci ri- 
corda sempre la storia del collare della Regina ,, ? 


* 


Quando questi drammi della vita vissuta s'im- 
‘pongono, con lagrime e sangue, a una platea di 
due milioni di persone, che dire dei palcoscenici, 
dove il dramma è finzione? V' hanno i soliti fia- 
schi, i soliti entusiasmi a freddo. E tra questi 
ultimi bisogna ben mettere anche quelli per 
Sonnenthal, l'attore che als Gast — come ospite , 
— ha portato, da alcuni giorni, la tragedia tra 
le placide scene del Neuen Theater, La Germania 
lo proclama grande, grandissimo; non gli trova 
altro rivale, nel teatro tedesco, che il Mitter- 
wurzer. Ma questi ha appreso a parlare; l’altro, 
come ne’ bei tempi passati... canta. Raramente 
egli è un uomo di questo basso mondo; e quelle 
poche volte, come in certi momenti nel Nathan 
il Savio, fa piangere davvero. Di solito, soddi- 
sfatto della bella persona, che gli anni non hanno 
nè curvato nè ingrassato, orgoglioso del gesto 
imperativo, scande la frase con voce baritonale 
6, sia Wallenstein sia re Lear, egli resta l’at- 
tore, il tragico. Si vede questo; non si vede il 
personaggio. Il più curioso è poi che il Sonnenthal 
lo paragonano al Rossi... Ah, dell’ètermamente gio- 
vane Ernesto dove sono i fremitieivaneggiamenti 
da farvi raccapricciare ? Ma questa è una delle ma- 
nì della Germania: essa che ha tanto, vuole avere 
tutto. Ho inteso poché sere fa una donnetta in- 
cartapecorita, una contadina della Prussia orien- 
tale, che recita — direi piuttosto che snocciola 
ad uso litania — de’ versi piagnucolosi Si dànno 
de’ concerti in chiesa a suo beneficio! e dei suoi 
orate pronobis messi in rima si son fatte già 
trenta edizioni? E ciò che è il colmo» si pro- 
clama questa povera‘ Johanna Ambrosius la 
Ada Negri della Germania!,, Ad ogni modo la 
vostra poetessa, ch'è in viaggio di nozze, può 
compiacersi d’esser citata nella dotta Germania 
come un termine di paragone. 

iù hi 

Quel po’ di fuoco sacro che ci potrebbe essere, 
la censura aiuta a spegnerlo. A. Breslavia hanno 
proibito il dramma scritto da un professore — 
buon uomo, amante dell'ordine se ce n'è — per- 
chè uno dei personaggi, che è un ufficiale, si mo- 
stra alquanto debole di carattere; e a Wilden- 
bruch stesso — persona gratissima. — non fu 
permesso il Generalfeldoberst perchè vi si dice 
male dell’Austria.... E la gente ride. Ma la Lega 
agraria non si accontenta neppure delle censure 
come ci sono adesso. In certi Stati, nel Baden, 
nel Virtemberg pare che siano di manica larga. 
Maniche strette ci vogliono, onde la necessità 
— proclamata dall’organo della Lega — di creare 
una censura dell’Imperò! Dopo l'unificazione del 
Codice Civile nessun’ altra ‘unificazione è più 
urgentemente sentita. 

Ancora un poco, 6 da quiesti signori Agrari 
sentiremo invocare unì progetto di legge per 
fare degli autori, draminatici e non drammatici, 
tanti disciplinatissimi impiegati dello Stato. Non 
hanno ottenuto ancora che, con la proposta 
Kanitz, il Governo diventi 1 unico e solo mer- 
cante di grani; ma gli hanno fatto presentare 
un disegnino di legge per fabbricare de’ Silos 
magazzini di grano — dello Stato. Non sono 
ad abolire la libera avvocatura e a ren- 
dere monopolio dello Stato l'elettricità, le acque, 
le inserzioni e che so io, ma vanno escogitando 
se non sarebbe una gran bella cosa il fare del 
Governo.... il grande medico del paese! In altre 
parole — poichè c'è éhi la prende sul serio, 
quest’ idea! — dovrebbe lo Stato pagare i me- 
dici, e i cittadini pagare lo Stato; tre marchetti 
a testa; fanno cinquanta milioni all'anno ; ci sono 
ventimila medici; a ognuno in media settemila e 
cinquecento marchi; si comincerebbe con quat- 
tromila, si avanzerebbe sino a diecimila. Sup- 
pongo che darebbero loro almeno la consolazione 
di uno spadino. E dopo il reggimento dei signori 
del bistorì perchè non si farebbe anche quello 
de’ pennaiuoli? Così tutto,«grazia alla Lega agra- 
ria, arerebbe diritto, Agriéoli ‘arant. 

12 aprile. 


Ugo SoGLIANI 


Fotogr, Gulgoni e Bossi di Milano. 
Stefano Interdonato, 


autore drammatico, avvocato, vice-presidente della So- 
cietà degli Autori, morì a Milano l'î1 corrente. Nacque a 
Messina nel’44, da padre palermitano, che pel suo pa- 
triotismo era stato condannato a morte dai Borboni e poi 
graziato e cacciato in esilio. Elesse Milano come sua 
patria d'adozione; e qui nacquero i figli del suo san- 
gue e del suo ingegno; qui egli finì la vita operosa. Com- 
pose numerosi drammi e commedie; le migliori, Sara 
Felton e Malacarne. Citiamo anche il Lojola, del pari ap- 
plaudito e che si doveva rappresentare in francese a Pa- 
rigi, ma la cui recita non ebbe più luogo per intrighi 
di retroscena. L’Interdonato trattò tutti i generi; ma 
sul teatro, dove presto si muore, nulla oggi è rimasto 
delle sue ingegnose produzioni. Compose pure molti li- 
bretti d'opera: / Goti e Luce, pel maestro Gobatti, Stella, 
per l’Auteri-Manzocchi; Notti romane pel maestro Villa- 
fiorita, Mirra pel maestro Zavertal, Malacarne, tratto 
dal dramma siciliano omonimo, per il maestro Gaetano 
Coronaro, ecc. Stefano Interdonato era un avVocato mo- 
dello per la coscienza, per onestà. 

nw Il 12 m. a Cannes, dove sperava ricuperare la sa- 
lute, Carilao Tricupis, che da vent'anni in qua era in 
Grecia il primo ministro, quando non lo era Teodoro De- 
lyannis. Fra i due si palleggiavano il governo. Tricupis 


era una specie di Crispi: autoritario, anglofilo, chiamato 


sempre nelle circostanze difficili; esaltava l'ellenismo al- 
l’ultimo punto; ma di finanza capiva poco, sì che all’ul- 
timo suo ministero condusse la Grecia ad un niezzo fal- 
limento, Allora cadde e fu surrogato dal suo rivale che 
domani ne tesserà le lodi alla Camera. Carilao era figlio di 
Spiridione , il celebre storiografo della guerra dell’indi- 
pendenza, e nacque a Nauplia il 23 luglio 1832, Misso- 
lungi lo elesse deputato nel 1865, e lo rielesse fin al- 
l’anno scorso, che nol volle più; nel 66 era ministro 
degli esteri; nel 75 formò il suo primo ministero. 

mw Il Padre De Decken, uno dei più benemeriti mis- 
sionari dello Stato del Congo, come pure instancabile 
geografo, m. al Congo in marzo, Aveva accompagnato il 
principe Enrico d'Orléans nel viaggio al Tibet e in Cina, 
Aveva 55 anni, 


È uscITO 


La Gila e il Socialism rasoonc va 


Due Lire. — Un volume in-16 di 170 pagine. — Lire Due, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: 


Aprile 1796 Gius. ROBERTI. 
Scampagnata archeologica A-G. BARRILI, 
Vita inglese 0. MALAGODI. 
L'antico tempio scoperto a 
Conca presso Roma 
Rousseau e Mirabeau 
Italiani in Egitto 
Dar Dongola A. BRUNIALTI. 
Una storia dell’altro mondò REMIGIO ZENA. 
Un romanzo del 500 A. CENTELLI. 
La giovinezza di Napoleone II G. Dr Castro. 


E. MANCINI. 
Scipio SIGHELE. 
Feb. BoxoLa. 


Fotogr. G, Della Valle di Roma. 


Il senatore Francesco Auriti, 


procuratore generale della Cassazione, mì. a Roma îl 8 apri- 
le. Era una delle più eminenti personalità abruzzesi. Nato a 
Guardiassele, lasciò numerose e pregevoli pubblicazioni 
giuridiche. Nella XII legislatura rappresentò alla Camera il 
collegio di Chieti e sedette a destra; ma nella successiva 
(agosto 1879) ebbe a competitorein quel collegio Benedetto 
Cairoli, allora ministrò, e rimase soccombente. Nel 1883 fu 
nominato senatore. Negli ultimi tempi il suo nome com- 
parve più volte nelle questioni giudiziarie che seguirono 
gli scandali della Banca Romana, il plico Giolitti, ecc, 
L’Auriti ebbe anche una parte non simpatica nel ricono- 
scimento della competenza dei tribunali militari nei pro- 
cessi politici di Sicilia e di Lunigiana. Fu anche, impe- 
rante Crispi, in predicato per il portafoglio della giusti 


NOTERELLE, © 


me Tutto il mondo è paese, Quando gli uomini 
seri, 0 i pessimisti, 0 ì giornalisti d'opposizione esclamani 
Non c'è che in Italia che.,.. che ci siano tutti i vizi, tutte le 
abbominazioni e le ette piaghe d'Egitto, e il resto, un let- 
tore esperto deve sempre mettersi in guardia; Cento volte 
contr’una potete esser certi che qualcosa di simile, se non 
di peggio, si verifica anche altrove; Il brigantaggio, per 
esempio, il malandrinaggio, l’accattonaggio, che cosa vo- 
lete di più nazionale? Ebbene, neppur questo privilegio ci 
lasciano. Nella Revswe de Paris trovo un lavoro molto serio 
sui Sans-fravail. Il signor Leone Lefébvre mi apprende 
che in Francia, proprio là, non solo nelle città i senza-la- 
voro sono cresciuti in numero tale dg essere un imbarazzo 
e un pericolo, ma che le campagne sono infestate da vaga 
bondi e “ taglieggiate da vere compagnie di malandrini ,. 
Lo stesso pubblicista afferma che in certe parti (ciò av= 
viene non nella campagna romana, ma in Francia) dei 
bravi contadini che per sè e famiglia non spendonocerto 
più dî un franco e mezzo 0 1.75 dl giorno, “ sono costretti 
a pagare quotidianamente una taglia di 25 0°30 0 35 cen- 
tesimi ai vagabondi per allontaniare il pericolo di vendette, 


di furto o d'incendio y. I Consigli generali, che corrispon- 


dono ai nostri provinciali, hanno dato già un grido d'al- 
larme. Fino il Parlamento se n'è commosso e studia un 
progetto di Berry e Faure. 

E il nostro fisco poi! che fiscalità] e che agenti impla- 
cabili e pedanti! Dove mai trovare gli eguali? Ecco, leggo - 
nel Times del 3 aprile il seguente dialogo fra un autore e 
un agente delle tasse. L'autore s'è presentato per recla- 
mare contro la tassazione sopra lire sterline 1500 (fran- 
chi 37 500) di reddito senza detrazione. 

— Il vostro reddito — gli risponde l'agente — è netto 
di spese. Tutto viene dal vostro cervello; non avete spese 
da fare e da detrarre, 

— Come! non ho spese? Ho scritto ‘poco fa un libro 
sopra un paese lontano. Per parlarne con cognizione di 
causa, ho dovuto visitarlo e studiarlo; e ci ho speso tre 
quarti del compenso ricevuto. Non! sono spese queste, da 
detrarre? 

— No; ciò non è riconosciuto dalla legge. Spese di viag- 
gio non sono concesse. 

— Quali sono dunque le spese da detrarre? 

— Ecco ld una bottega. Il proprietario ha comprato il 
suo fondo di magazzino; ha tirato fuori dei danari per 
questo: quella è la spesa da detrarre, 

Ma il principio — replica l’autore — è proprio il 
medesimo. Io non posso produrre nè vendere la mia merce 
se non tiro fuori dei danari per il materiale con cui la 
compongo. 

— Inutile, non è riconosciuto dalla legge. Ciò; che po- 
tete reclamare è il prezzo della carta su cui avete scritto 
il vostro libro, ma niente altro. 

L'autore ha dovuto pagare, 
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3 IL Suez, 16 marzo. 

Finora avventure di mare poco meravigliose, ma sufficientemente no: 
iose: dopo Candia, alle 4 del mattino ci si sveglia sorpresi che l'ntella 
non procede più; tace il rumore dell'elica ed aumenta il rullo pel’ dondo- 
lamento del piroscafo; è un guasto alla macchina',. è precisamente 
pompa d’aria. I macchinisti e i meccanici si accingono ‘a rifaré le val- 
vole rotte, segnano coi compassi sùll’ottone dodici circoli per ricostruire 
le valvole e gli arresti delle valvole. Se né vanno via dodici ore,‘dondo- 
landoci al medesimo punto. s 7 

I quattrocento muli che carichiamo ragliano e nitriscono per la gioia 
di ripartire, un piacere vero per le povere bestie che' finiranno di sof- 
frire pel dondolamento. Come si stia a bordo in compagnia di tali viag- 


La foraggiata, 


giatori è superfluo narrarlo, vi basti sapere che non si passeggia più 
a bordo, ma ci si arrampica per scalette e ponti: il tenente Chiodo che 
mpagna uomini e bestie 6 che deve col suo compagno tenente File- 
tici badare a foraggiarli e ad abbeverarli, si’ piglia» una storta fra gli 
stalli e le panchette, e resta inchiodato con tanto di piede gonfio in ca- 
bina. Il terzo ed ultimo ufficiale imbarcato dottor Cabibbe di iena, lo 
assiste amorosamente; sollevandosi quasi delle cure forzate di veterinario, 

Col guasto alla macchina non si fila che nove miglia e me così se- 
gna il ship-loc, e il tempo coperto non permette agli ufficiali di bordo di 
prendere l’altezza meridiana del sole, ciò che produce una lieve deviazione 
di rotta; così alla bassa riva di Porto-Said non si giunge che dopo 5 giorni 
di navigazione. 

A Porto Said perdiamo due giorni per la riparazione stabile e defini- 
tiva della macchina, e occupiamo il tempo nel pittoresco villaggio arabo. 
Poichè sono gli ultimi due giorni della festa del Ramadan. Porto-Said è 
tutto pavesato, così pure le nostre navi, ricorrendo per noi la festa del Re. 

Gi passano davanti navi italiane l’Umberto, il Gottardo e V'Archimede 
cariche di truppe. Ci si solleva lo spirito, poichè per le vie di Porto-Said 
le cere di quell’accozzaglia di russi, di francesi, di baniani e di greci 
non erano in verità delle più rispettose. Qualche arabo vedendoci pas- 
saré grida “Italiani niente bonol... , 

«+ Pochi giorni prima, prima cioè della notizia del nostro di 
vano fatte imponenti dimostrazioni alle truppe di pa 


stro, ave- 
saggio e all’Al- 


Sull'“ Entella ,. 


hambra, il caffè concerto principale, avevano intuonato la marcia reale 
agli ufficiali che vi entravano. Ora fu proibito, per misura politica, lo 
sbarco a tutti i militari, e fu provvedimento giustissimo, che ci fu se- 
maforato allo stretto di Messina; se no qualche guaio avrebbe potuto 
verificar 

Il canale s'è passato stanotte in compagnia del Gottardo, abbiamo in- 
contrato alla seconda stazione il Nilo, che ci avevano detto portasse 
Baratieri. Qua a Suez sono ancorati per poche ore il Vincenzo Florio e 
l’Enna che tornano da Massaua. Consegno al pilota che scende, queste 
brevi notizie delle meravigliose avventure della prima metà del mio viaggio! 

Quando arriverò a Massaua ? Dio solo lo sa! Non sono per nulla im- 
barcato su L....entella, 


Sull' “ Entella ,. 


Il Nel Mar Rosso, 19 marzo. 


Incomincia”a passar la burla: rimettemmo la prua verso Porto Said. 
Siamo a trent'ore da Massaua all'altezza di {Ras Hasmat, il coman- 
dante non vuole avventurarsi di notte fra le secche, dunque mezza forza, 
tutto il timone a dritta e dietro-front!*Si rifà a velocità ridotta, cioè pia- 
nissimo, per 6 ore il cammino già fattopaspettando l'alba! Dopo tredici 
giorni di viaggio non c'è principio d’arrivare, comprendo quei poveri 
marinai della caravella Santa Maria che non volevano saperne di andar 
oltre! Abbiamo a bordo un pilota arabo, anzi due, padre e figlio, che 
ne sanno quanto me degli scogli e delle secche. Il bello è che si offendono 
quando son pigliati in flagrante ignoranza. 


* 

Defraudati dello spettacolo diurno dell’ingresso del canale, l'abbiamo 
percorso per le prime otto ore di notte, e per sei ore e mezzo di giorno. 
L'ingresso notturno non è meno attraente di quel che può essere di 
giorno, certo sempre più fantastico. Un gran riflettore elettrico pende a 
prua della nave, messovi con lunga manovra, il giorno, dalla Società 
del Canale; nel gran cassone pendente è installato un uomo che di- 
rigo i fasci luminosi sulle due rive basse fuggenti nel buio. La nave 
procede lenta, cauta, poichè al suo comandante 5’ è sostituito il pilo! 
pratico che comanda al timoniere e alla macchina. 

— Avanti, pianissimo! Indietro, mezza forza avanti. 

E la prua s'inoltra, silenziosa, fosforeggiante di schiuma ai due fianchi, 
fra la stretta fila delle piccole boe coniche che scappano alla poppa. Si 
procedette così per un paio d'ore, per varie stazioni, senza indbntro di 
battelli, seguiti dal Gottardo che a sua volta c’illumina e ci acceca a poppa. 

‘Pre fanali a colori, in fondo a riva segnalano l’incontro di un vapore 


R6R 
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Nelle vie di Porto Said, 


che si scorge dopo come una stella luminosa, e la stella si spegne, co- 
minciandosi a disegnare dopo una massa bruna dondolantesi lentamente 
e scartando sulla sua sinistra tarda e sbuffante. È il Nilo della nostra 
Navigazione, che torna da Massaua: è oggetto di curiosità intensa poichè 
ci avevano fatto credere a Porto Said che Baratieri era imbarcato sul Nilo. 


La nave ci passa quasi a portata di mano: 
— Buona, sera comandante! 
— Buona notte, buon viaggio! 


Il villaggio arabo di Porto Said; Durante la festa del Ramadan, 


E non si volle chiedere altro dal ponte di comando, e procedemmo avanti, lentamente, a passo 
d’uomo, spingendoci pian pianino în quella fauce stretta e nera, interminabile, come quella 
d’un serpente.che non finisce mai, 

L'alba appare repente, senza crepuscolo, © illumina attorno una distesa di sabbie rosate; in 
fondo il sole vermiglio e frettoloso‘ indora i bassi altipiani che ci accompagnano. 

Ricordano i fondi di Ussi nei suoi quadri, del Marocco, 

Di là in forido a' destra s’inoltra il camsin, che ferma le navi nel canale e che lo subi- 
scono immobili per un giorno intero. 

Nelle stazioni, piccole ed eleganti oasi, verdeggia la palma e gira il mulino.a vento, uno 
sbarcatoio elegante, un piccolo square e tre o quattro chalets nettissimi e assai confortabili. 

Qualcuno dei compagni di viaggio avrebbe desiderato un posticino in una di quelle oasi per 
condurre la vita d’eremita in mezzo al deserto, ma in quel momento il cielo era limpido, di 
una trasparenza incredibile e il sole non ancora alto. 

Il pilota che imbarcammo ad Ismailia aveva dato il cambio all'altro di Porto-Said,; anche 
questo italiano, un{italiano di Sorrento «che ha perduto l’erre e comincia a parlare col nasoin 
onore dei principali della Compagnia. Ha delle simpatiche espressioni. e all’ultima. stazione, 
verso Port-Tewfik 
ci additò una folla 
minuscola, la fa- 
migliuola di- otto 
bambini di quel 
capo stazione: — 
Vede, sono itali: 
ni. — E ipiccini si 
misero a sventola- 
re i fazzoletti al 
nostro passare: 
Viva, viva Itali 
I soldati aggrap- 
pati al sartiame, 
sorpresi, non fini 
vano più di accla- 
marli, 


PO 

A Porto Said vi 
sono tremila ita- 
liani, la loro socie- 
tà di mutuo soc- 
corso versò, giove- 
dì, tutto il suo ca- 
pitale, tremila lire, 


1 Piloti arabi. 


Una stazione del Canale, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 258 


Ufficiali superstiti della battaglia di Abba Carima, a Massaua. 


a favore della Croce Rossa italiana. — Non. c'è ospedale italiano, 
ma ve n'è uno ingleso che riceve e ‘cura benissimo i nostri am- 
malati a 7 franchi e cinquanta al giorno. Vi abbiamo lasciato uno 
dei nostri conducenti ,, ammalato di risipola facciale, .ne abbiamo 
ritirato duo guariti stativi Jasciati prima. 

Il giovane conte Siciliani, viceconsole d’Alessandria, ora chia- 
mato a coadiuvare il console di Porto-Said, si moltiplica per ren- 
dlersi utile ai transitanti italiani; accompagnato da lui lessi al Club 


Soldati feriti alla battaglia di Abba Carima all'ospedale di Massaua. 


i primi telegrammi, dopo otto giorni di ignoranza assoluta delle 
cose d’Italia: naturalmente non vi erano che i dispacci della Reuter 
e dell’Havas. In città prendono il quarto d’aggio sulla moneta ita- 
liana! V” è però una signora italiana, la signora Fioravanti, che ha 
un grande negozio nella vià del Commercio e cambia in argento 
inglese, senz’ aggio, agli italiani di passaggio, offrendo anche una 
buona tazza di caffè turco. Ciò per gli italiani che dovranno scen- 
dere a Porto-Said, 


20 marzo, 


Cominciano a ritornare da Massaua, in vista, le navi che parti 
rono dopo di noi e che ci salutano coll’ abbassare la bandiera. 
Fortunatamente il mare è stato buono e colla gentilezza dell’ ot- 
timo comandante Carini e dei suoi ufficiali ci sono state mitigate 
le noie del viaggio. È È, 

Per parte mia, mi pareva d’essere in famiglia, poichè tutto l’e- 
quipaggio dell'Entella è palermitano. Ora che si disegna ‘all’oriz- 
zonte l’altipiano dell’Amassen si sono dimenticate e l'avaria e Ja 
conseguente immobilità; siamo avidi di notizie. Che ei sarà di 
nuovo fra quelle strie.gialle che s’alternano incerte nella bruma ? 


Il. Massaua DO marzo 
Massaua! Posso diro che è per me la terra pron:essa. Fra attesa, 


navigazione e.... riparazione, sono rimasto sull’Entella una quindi- 
cina di giorni! Massaua si presenta molto bene; il suo aspetto è 


ridente, carino, molto più simpatico di Porto-Said; meno triste, 
meno sabbioso, Porto-Said non si vede se non vi si mette il naso 
sopra, è una lingua di terra bianca ed arsa, nessun indizio di al- 
ture: il deserto. Qui una corona imponente di monti, una conca 
di... sabbia d’oro limitata a mezzogiorno dall’imponente e verde 
Gheden e a tramontana dal largo altipiano dell’Amassen. Che cosa 
ci sia dentro in questa conca lo vedrò dopo, ma, come aspetto, nè 
aridità, nè arsura. 

Il caldo? L’anno passato, a Kiel, ne sentivo quattro volte di più; 
quattro anni fa, ad Aiguesmortes, ero per morirne fra i pani di sale. 
Infine non siamo ancora al soffoco di luglio nelle strade di Milano. 

Sto scrivendo a bordo di questo Entella, che sarà mio alloggio * 
ancora oggi e domani, e a poppa il fresco è delizioso. Di faccia, 
sull'Etna e sul Dogali, che feriscono l’occhio coll’argento dei loro 
scafi, tremano candidi al vento ad asciugare tutti i panni dei ma- 
rinai: spettacolo che m'ha sempre dato un senso di fresco e di 
gaiezza particolare. 

Ma non è gaio laggiù a Taulud, dopo la diga, dove or ora s'è 


Ufficiali feriti alla battaglia di Abba Carima all'ospedale di Abd-el-Kader, 


; i i 
abbassata”la bandiera del coNEndo, Non è gaîo laggiù ad: Abd-el- 
Kader, dove, nelle «baracche, si lamentano ‘i feriti, soldati: ed uffi- 
ciali, dove gli ascari si mordono le mani ‘e‘imprecano contro l'ex 
‘governatore: Pure ammazzare prima noi, poi bianchi! se bianchi 
insieme, noi fare scappare scioani! 
La tranquillità, la fede degli ufficiali feriti è commovente davvero! 
Sceso a terra, ho fatto qualche istantanea dei reduci di Adua, 
Veniteli a vedere, questi ufficiali che abbiamo conosciuti eleganti 
e spensierati in Italia nei ritrovi del bel mondo. Che trasformazione! 
Laceri, colle barbe lunghe ed incolte, abbronzati dal sole. Raccon- 
tano cose incredibili di fatiche e di abnegazione, di audacia e di 
valore. Pensavo come in Italia si restò esterrefatti, impietriti quando 
giunse il primo telegramma. Ora anche voi avrete appreso gli atti 
di valore grandissimo. di ufficiali e soldati. A sentirli, mi si è aperto 
il cuore! 
Quanti episodii incredibili di audacia e di sprezzo del pericolo! 
‘l'rascrivo qualche episodio insieme alle. notizie biografiche che 


Fantasia per' la morte ‘d'un ascaro. 
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Le navi della Squadra nel porto di Massaua, 


spiegano le mie istantanee, così a caso come mi vennero raccontati. 
ARNALDO NICOLETTI ALTIMARI, 


tenente del 2.° battaglione fanteria, fu ferito a Debra-Damo dalla banda 
di Sebath fra villaggi ribellati. Nella ritirata delle salmerie su. Mai-Ma- 
ret, la palla lo colpì al petto, penetrò sotto il cuore, girò attorno alle costole 
e uscì dalla schiena, senza penetrare in cavità, fra le costole e la carne. La 
ferita mostratami si presenta come una piccola macchia nera, grande 
quanto un centesimo, sembra una pennellatura col nitrato di argento. ll 
Nicoletti non si risente molto della ferita e guarirà completamente. 

Egli era, come dissi, a capo della colonna salmerie. Dopo aver combat- 
tuto dalla mezzanotte del 1.° marzo all’alba del 2,"alle 7 1/3 fu ferito con un 
colpo di moschetto a balistite a trenta passi. La storia della sua libera- 
zione ha del curioso e del fantastico. Abbandonato sul campo di Mai-Maret, 
gli abitanti dei dintorni vennero ad assisterlo con ogni cura, lo collocarono 
su d’un angareb per portarlo in un villaggio vicino, a Ciacamtè. Anche 
qui fu trattato benissimo. Ma lascio a lui. la parola: 


“ All'indomani fui avvertito (racconta il tenente) che due ufficiali, un sergente, un 
caporale e 17 soldati si aggiravano nei dintorni. Inviai il mio attendente Rea Tommaso, 
del 5. bersaglieri, per invitarli a rimanere con me, come infatti fecero. Il giorno dopo 
arriva Ras Sebath colla sua banda e manda a chiamare gli ufficiali e soldati sani, per- 
mettendo a me, ferito, di rimanere nella casa di riposo. Dopo un colloquio avuto con 
essi, li trattenne prigionieri. Gli ufficiali sono Guido Poggi, degli alpini, e Libero Acerbi, 
sottotenente di fanteria. Subito dopo. venne'ù trovarmi il figlio di Sebath, Ligg-Destà, 
mi disse che stessi tranquillo e cercassi di guarire; però, che non tentassi di evadere. 
Il giorno dopo, Ligg-Destà ritornò a chieder mie notizie lasciandomi una guardia di 
quattro uomini armati, oltre gli abitanti del villaggio. Dopo nove giorni di tranquilla 
prigionia, accortomi che i miei guardiani si erano momentaneamente allontanati per an- 
dare a mettere in salvo la farina e la dura (poichè Ras Mangascià si avvicinava e non 
volevano dare tributi), mi unii all’attendente e al caporale Savio degli alpini, e alle 19 e 
mezza ci avviammo, con un orientamento approssimativo, verso Adi-Caiè, Cammi- 
nammo ra ore fino a Matarà, a So chilometri da Mai-Maret, Gli abitanti mi diedero un 
mulo e mi accompagnarono. Uno di costoro, il proprietario del mulo, è fratello di Ligg- 
Busserat-Menghesti, accusato di tradimento e imprigionato all'isola di Nohra; tutta la 
sua carità pelosa e quella degli abitanti aveva per movente la speranza che il fra- 
tello potesse venir riscattato. Il 13 proseguimmo fino ad Halai, il 14 eravamo a Sa- 
ganeiti. Da Saganeiti potei telegrafare a casa, dove aveano già telegrafato ch'ero morto. » 


ALESSANDRO ROPPA, 


tenente del 14.° battaglione fanteria, brigata Dabormida, è ferito al piede, 
poichè, durante la ritirata, la sua compagnia era in coda di tutta la co- 
lonna. Quest’ ufficiale racconta episodii commoventissimi avvenuti nei sei 
attacchi sostenuti dalla brigata Dabormida; a due passi di distanza da 
lui sulla linea del fuoco cadde il maggiore Solaro mentre tutti facevano 
fuoco in posizione di a terra, colla sua figura alta ed erculea stando in 
piedi cadde colpito da una palla al petto. Il Roppa avendo avuto la scia- 
bola rotta al principio del combattimento faceva le fucilate con un vet: 
terlì tolto ad un ascaro morto. Mi raccontò della carneficina avvenuta 
sotto il famoso sicomoro ove vide il Bocconi a terra che faceva fuoco 
indefesso, di gran gusto come se fosse stato al tiro, accanto al suo mo- 
retto che portava in testa il cappello a cencio del suo padrone e che 
faceva fuoco anche lui. 

Il Roppa gli gridò: 

— Signor Bocconi, venga via di là che a momenti sarà circondato. 

Il Bocconi rispose: 

— Abbia pazienza, tenente, mi lasci consumare queste poche car- 
tuccie che ho e poi la seguo. 

Ali scioani erano a settanta-‘passi da «lui. Poco dopo, mentre saliva 
l’erta della montagna, il Roppa vide-la fiumana nemica riversarsi verso 
il sicomoro: quanti v'erano rimasti attorno furon travolti, tagliati a pezzi, 
massacrati. 

La mattina Bocconi aveva offerto al Roppa, durante la marcia di av- 
vicinamento al nemico, un pezzo di cioccolata. Il Bocconi non era ag- 
gregato ad alcun reparto, era a cavallo col moschetto a tracolla e col 
revolver carico di cartucce. Il Roppa lo aveva invitato a seguire la sua 
compagnia. : 

— Vedrà, — glivaveva detto il tenente, — vedrà i miei soldatini come 
si batteranno bene. 

* Ma il Bocconi, spintosi poi più innanzi all'altezza della linea di com- 
battimento, fece fuoco come un semplice soldato. ; 


Il Roppa mi racconta-così la morte del colonnello Airaghi: 

Dopò avere impavidamente e sempre a cavallo, bersaglio continuo dei nemici, por- 
tato per sei volte: all’attacco.il.suo reggimento, e dopo avere avuto uccisi due cavalli 
mentre tentava montare un muletto assieme ad'un’soldato ferito, venne colpito al fianco 
sinistro, La palla gli trapassò il corpo. Il colonnello si. fece appoggiare*a quel: malé- 
detto sicomoro ordinando ai soldati accorsi a portargli aiuto, di lasciarlo morire guar- 
dando il nemico ed esortandoli a ritirarsi. 

— lo son vecchio, — disse, — lasciatemi morire qui, voi siete giovani, salvatevi. 

Poco dopo si ripiegò su sè stesso e spirò. 

Il Roppa si salvò dalla strage a cui fu soggetta la.,sua compagnia, 
lottando corpo a corpo cogli scioani. Due di essi lo aveano ghermitoy il 
suo attendente ne freddò uno; l’altro fu ucciso dal tenente con una pù- 
gnalata al cuore. Egli mi mostrò il pugnale ancora insanguinato. 

Fu in quel momento che ricevette la palla al piede. 


REMIGIO PERRETTI, 


del 6.° battaglione fanteria, ha quattro ferite: due palle le ebbe nel coi 
battimento, una.al collo e.l’altra al braccio destro, l’altre due nella ri 
rata al passo di Mai-Maret dalle bande di Ras Sebath, quella che è stata 
più accanita nel combattimento. Bisogna notare che l'intera brigata Da- 
bormida. dovette impegnarsi contro le bande di Ras Sebath, che aveva 
occupato la posizione di Mai-Maret prima di noi. 

La compagnia del Perretti, che faceva parte del battaglione coman- 
dato dal maggior Prato (poi morto a Debra Damo), fu completamente 
tagliata fuori dagli scioani. Gli ufficiali, vista la:prossima distruzione della 
compagnia, avevano deciso di uccidersi piuttosto che farsi. mutilare dai 
Galla.. Il. maggiore Prato, invece ordinò di andare alla baionetta per 
aprirsi un varco, il cozzo fu terribile, gli scioani non resistettero e 
ripiegarono, la compagnia rimase ancora lì a far fuoco a ripetizione per 
liberarsi completamente e proseguire la ritirata. Il Perretti racconta del 
generale Dabormida che sempre a cavallo si portava sempre sulla li- 
nea del fuoco. Al sesto assalto vedendo le truppe stanche percorrendo 
le file dei soldati li incoraggiava al combattimento e. ordinando l'assalto 
alla baionetta si portò di galoppo davanti tutte le truppe levandosi 
l’elmo e gridando: Viva l’Italia. A quest’urto gli scioani si ritirarono, fu 
allora che la brigata potè occupare la stretta e iniziare l’inseguimento. Ma 
il generale dovette subito far fermare accorgendosi di essere completa- 
mente solo colla sua brigata. Nella ritirata a scaglioni che avvenne al- 
l'imbrunire, cioè quattro ore circa dopo l’ultimo assalto, il generale si 
collocò sotto l’infausto sicomoro per veder sfilare la sua brigata; poi mes- 
sosi in coda di essa, smontò dal. muletto e accese il. sigaro..Il generale 
dovette essere travolto dalla cavalleria galla che seguiva la. brigata. ac- 
canitamente a otto o dieci passi di distanza. 


GUIDO BASSI, 


del battaglione alpino, l’ ultimo battaglione della brigata Elena. che fu 
impegnato, appartiene alla 1.* compagnia, quella che, unita alla. 2.*,, col 
colonnello Nava 6 il tenente colonnello Menini, si recavano a sostenererle 
truppe;che occupavano il colle di Rebbi-Areni; a circa duecento. metri 
dal colle si fermarono in fondo alla valle:per proteggere l’inattesa «ritirata 
delle truppe di destra. I soldati, calmissimi, sparavano come in piazza 
d’armi, malgrado i vuoti enormi che siyproducevano nelle filè, continuando 
a restringersi attorno ai propri ufficiali. Poichè la posizione era insoste- 
nibile, il colonnello Nava ordinò che si ripiegasse a difesa della cresta a 
sinistra del colle. Nava era d'una calma perfetta “come se fosseva pas- 
seggio in Gialleria ,, dice il Bassi. Dopo circa mezz'ora, della compagnia 
non rimasero una cinquantina d’uomini. Il Bassi, che era estenuato e sfi- 
nito dal digiuno e dalla fatica, deve la sua salvezza a due alpini, .di cui 
uno ferito alla spalla, che lo ratcolsero svenuto il' giorno dopo. 


GIUSEPPE PALMA-MODONI,. —* pi 


da Nuaglie provincia di Lecce, comandante una banda d’Asmara, aggri 
gato al battaglione di milizia mobile, faceva parte della carovana di vi 
veri comandata dal maggiore Angelotti che giunse ad Entisciò verso 
le 12 del 1.° marzo. Mentre agli ufficiali della carovana venivano offerti 
dei eri dagli ufficiali della tappa, giunse come un fulmine un ascaro 
che, ferito al braccio, disse loro che tutto era perduto, che i nostri erano 
in fuga e che gli scioani giravano per cadere di rovescio sul campo. Senza 
aspettare ordini, gli ufficiali, riuniti i pochi disponibili, corsero verso il 
colle. I tenenti Palma-Modoni, Mosca e Mercurelli si spinsero sul dinanzi 


La banchina di'Massaua» 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


occupando le ali della podizione; Le tre centurit 
sostennero sino a dopo molto tempo il tramonto 
gli attacchi di gruppi scioani che aumentavano 
sempre. Verso le ore quattro i nostri raggiun- 
sero il numero di trecento circa, presero una 
posizione di fronte. Più tardi aumentati a circa 
quattrocento, essendo a loro disposizione una 
sezione di artiglieria, iniziarono un fuoco acce- 
lerato di fucileria e di artiglieria, e occuparono 
la posizione di fronte al colle. Il fuoco che durò 
sino a notte, salvò quei pochi scampati e feriti 
che si ritirarono al colle. -Alle ore 10 1/, ini- 
ziata la ritirata, le tre centurie fecero d’avan- 
guardia alla colonna che raggiunse a poco a poco 
il numero di 700 uomini e 800 muli. La colonna 
camminò la notte, il giorno e la notte successiva. 
Raggiunte presso Debra-Damo dalla cavalleria 
Galla, le tre centurie e alcune compagnie Bianche 
poterono sostenere l’assalto, mentre dall'alto del 
contrafforte piovevano i proiettili degli abitanti 
ribelli. Da questo punto, rimastogli morto il mu- 
letto da una palla, il tenente Palma-Modoni do- 
vette compiere una marcia a piedi per tutta la 
notte e metà del giorno successivo. Raggiunto da 
quattro ribelli prima delle acque di Barachit, con 
quattro colpi di revolver li fermò tutti e quattro. 
Rimasto abbandonato dagli uomini della banda 
che aveva raccolti al campo, si unì alla centuria 
del tenente Mercurelli, avanguardia della lunga 
colonna del colonnello Ragni. 


* 


Questi racconti vengono fatti: nel circolo degli 
ufficiali, un gaio edificio vicino al palazzo del 
Comando, dove in uno splendido appartamentino 
è ora alloggiato Baratieri. 

Dagli ampi ed eleganti palazzi coloniali, co- 
struiti da un tenente del genio e da un altro dei 
bersaglieri, si vede, laggiù ad Abd-el-Kader, un 
formicolio di camelli e di muli, una distesa di 
sacchi e di casse, fra cui fischia la vaporiera di 
Archico e di Saati, e la Decauville che parte 
per Adi-Berni, dove si rifanno le colonne e le 
salmerie che marciano per Saati ed Asmara, 

Col tenente Roppa e con altri ufficiali ho ri- 
costruito il momento più saliente della battaglia 
di Adua, Il disegno che vi mando [Vedi le due 
pagine di mezzo a questo numero) riproduce l'assalto 
più terribile degli scioani contro la brigata Da- 
bormida. Dal fondo del vallone spunta la massa 
enorme degli scioani, che accolto l’ urto del 13.° 
e 14.° battaglione, si.aprì in due sui colli late- 
rali, lasciò che l’urto portasse gli italiani in 
mezzo alla valle, poi dall’ alto li fulminò, fa- 
cendone macéllo. 

Vidi graficamente la dislocazione delle truppe 
sulla carta dello Stato Maggiore, la disposizione 
dei reparti rappresentata da bandierine a varii 
colori disposte a scaglioni copre e sbarra asso- 
lutamente la difesa da est ad ovest. 

Colla nota favoritami dal bravo capitano An 
geli, aiutante di Campo del generale Lamberti, 
potete disporre colle bandierine sulla carta i re- 
parti italiani e vi formerete un’idea della disposi- 
zione dei nostri battaglioni. 

Ecco la dislocazione prima dell’infausta gior- 
nata: 


Massaua : 4 Battaglioni fanteria; 3 Batterie d'artiglieria; 
1 Compagnia del Genio. Ì 


Archico : 3 Battaglioni fanteria; 1 Compagnia Milizi 
bile indigena. 

Soati: 6 Battaglioni fanteria e comando della 4 brigata. 

Sabarguma : Comando” della 5.% Brigata; 5 Battaglioni 
fanteria; 1 Battaglione indigeni 

Ghinda: 4 Battaglioni Alpini; a Battaglioni Bersaglieri ; 
1 Battaglione Indigeni; a Batterie d' artiglieri 
pagnie Genio; Comando Divisione e 3.* Brigata, 

Asmara: 1 Battaglione Bersaglieri; a Battaglioni In- 
digeni; 1 Batteria indigena; 1 Batteria da montagna; 
1 Compagnia Genio; Bande Japelli, 

Sciket: Comando 2.% Brigata; 3 Battaglioni fanteria; a Bat- 
taglioni Bersaglieri; 2 Batterie d'artiglieria; 1 Compagnia 
Milizia Mobile indigena. 

Ummbeitò : Comando 1.% Brigata; 6 Battaglioni Fanteria; 
1 Batteria da montagna, 

Dag-hamerà: x Battaglione Fanterì 
1 Battaglione Bersaglieri, 

1 Battaglione Fanteria, 

Bande Mulazzani. 

Cheren: 6 Compagnie Indigene. 

“Agordat: 3 Compagnie Indigene. 

Sabderat: a Compagnie Indigene, 

Cassala: x Battaglione Indigeni ; Milizia Mobile e CI 
Adigrat: x Battaglione Cacciatori (circa 1500 bianc! 


tet. 


» 


Oggi, per provare un cavallo, giravo per 
Otumlo e mi imbattei in una processione strana: 


LA FANTASIA PER L’ASCARO MORTO. 


Una processione di donne che gira di casa in 
casa, il capo e le spalle cosparsi di cenere come 
tizzoni spenti levavano alte grida, cantando, a 
ritmo. Le congiunte dell’ascaro ucciso ad Adua 
si avviticchiavano seminude; un gruppo strano 
di tre o quattro: stridevano senza fine nella loro 
infarinatura che non ha nulla di lugubre. Non 
potei coll’istantanea far tutto ciò che volevo. Ap- 
pena s’accorsero della mia intenzione, quelle don- 
ne si nascosero nel tucu/, subito misero fuori dalla 
capanna tutti i mobili, gli anghered sfondati e gli 
otri slabbrati, perchè potesse starvi dentro tutta 
la processione, poi abbassarono la stuoia; due 
delle dolenti mi mostrarono i pugni e cambiando 
di tono si rimisero a piangere. 


LA MIA CAROVANA 
7 r 


è quasi pronta; due servi mi sono già scappati 
prima di servirmi. Pare che sia questa una con- 
suetudine di questa gente: mangiano e bevono 
per un paio di giorni, si fanno vestire, e poi 
pigliano la strada di Emberemi. Per le bestie 
sono stato più fortunato. Ho potuto avere un 
cavallo vollo-galla preda di guerra di Adua. Il 
capo che lo montava prese una fucilata in testa 
dall’ attendente del tenente Roppa, preoccupato 
per la ferita al piede del suo padrone. Con 
questo cavallo egli potè porsi in salvo a Saga- 
neiti, poi venne fino a Massaua. Oggi alla ca- 
rica volava come i puro sangue a San Siro. 
Sta buono al passo e fermo, e permette di far 
maneggiare agevolmente la macchina fotografi 
al suo nuovo padrone. 

Tutto sommato, i miei buoni lettori possono 
star sicuri di un eccellente servizio. 


ED. XIMEN 


lo» 


Hotogr. F.ll Vianelli di Venezia. 
IL COLONNELLO SLADE. 

Mentre esce il nostro giornale, il colonnello inglese John 
Ramsay Slade, già dall’87 al 95 ataché militare britannico 
allambasciata inglese a Roma, viaggia verso Massaua, 
dove farà parte del quartier’ generale del Baldissera. 
Sulla sua destinazione, corsero in questi giorni varie 
dicerie, che si volevano collegare al destino di Cassala. 
Si diceva che 1° Italia rinuncerebbe a Cassala, e che, in 
sostituzione della guarnigione italiana, ci andrebbe una 
guarnigione anglo-egiziana. Ma tutto ciò venne smentito. 
Il colonnello Slade fu inviato per cooperare d'accordo 
col Governatore dell'Eritrea nelle questioni che si an- 
nettono alla presente guerra coi Dervisci. 

LA MORTE EROICA DEL TENENTE SACCONI 

Nel N. 15 abbiamo detto come combattè eroicamente 
ad Adua il tenente conte Giacinto Sacconi. Il disegno di 
questo numero lo mostra sereno e impavido fra i nemici 
Egli è ritto nell'atto di brandire un fucile preso a'suoi 
compagni caduti intorno a lui: tutto il campo è 
seminato di cadaveri. Un'onda di cavalieri Galla attornia 
furibonda il Sacconi e sta per saltargli addosso colle lan- 
cie: saranno costoro che lo crivelleranno di colpi di lancia 
e che gli taglieranno le braccia e le gambe lasciandolo 
tronco sanguinoso e semivivo lì, sul terreno, dove il prode, 
nella notte, dirà supplice al soldato Scurialli ferito è 
fuggiasco: Soldato ! tirami un colpo! uccidimi ! 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


Elichella e Marca di fabbrica depositata 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 

primitivo colore nero, castagno, biondo. 

sce la caduta, promu 

forza e bellezza della gioventù. 


glia L. 3, più cent.. 60 se per posta. — 
glie L: 1Î, franche di porto. 


la presente marca depositata. 


ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, © 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è i 
circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA. ( 
neamente € periettamente in nero la barba e i capi 


3), per tingere 
L. 4, più 


HAIR'S RESTORER 


preparazione del Chimico Farmacista A.GRASSI, Brescia, 


e la crescita e dà loro la 


Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati © 
pei vantaggi di sua facile applicazione. — Botti- 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona alla barba ed 


igno © nero perfetto, 
cuo alla salute. Dura 


TEATRO 


Recentissima pubblicazione 


ANNUARIO 


se per posta. 
Dirigersi dal freparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 


iti: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; Usellinj 


€ presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 
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-Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 
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- Francesco Giuseppe 


Nuova Edizione economica 


IL MIO DELITTO 


CORDELIA 


Una Lira. Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Digestione Perfetta 


mediante l’uso della 
TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


— Un volume in-16. — 


etenze è ‘ligestioni 
Viene pure usata quale preservati 
contro le febbri palustri. 


Si prendeschietta oall’acqua Seltz. 


Si spedisce dalla Casa 

FRATELLI TREVES, editori, Milano, 
al prezzo di cent. 50 il vaso picco! 
è Lire-Una-il vaso prande, pi 
le spese di posta, 


VENDE, SI in ogni, Cr ‘macia e presso tutti i liquoristi. 


Nuova edizione economica 


L. Ono PRESENTI ta SIGILIA 


STUDII E PROPOSTE 


A:DI SAN GIULIANO 


Questo scritto del marchese di San Giuliano, che rappresenta la 
città di Catania al Parlamento, e che fu sottosegretario di Stato 
per l'industria e commercio, richiamò vivamente l'attenzione del 
pubblico, essendo uscito nel gennaio 1894, quando tutta l’Italia 
era, commossa per i fatti della Sicilia. L'Autore tratta a fondo 
i vari termini del problema, sia riguardo ai possidenti, sia riguardo 
ai lavoratori. Nella prima parte, enumera.i mali da cui, da molto 
tempo è travagliata la Sicilia; nella seconda, espone una quan- 
tità di rimedi che secondo lui varrebbero a, sollevarla dalle 
tristissime condizioni in cni versa attualmente. 


UNA LIRA. - Un volume in-16 di 230 pagine, - UNA LIRA. 
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ITALIANA 


hd NA ESCE 
IL PECCATO DI LORETA amet iccart 
Un volume in -16 di 310 pagine. — Ila 3,50. 
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Scuola Commercial 


—— BASILEA — 
Insegnamento fondamentale in 
veni ramo di commercio: 
Corso ‘spociale per lingue estero. 
— ALLIEVI ESTERNI — 
Ottime referenze 

C. Wi 


NON UN GIUOCATTOLO 
NON UNO SCHERZO 
NON UN IMBROGLIO 


ma la pura sacrosanta, 


VERITÀ 


periore a qualunque lode e u 
versalmente conosciuta è la mi 


CHICAGO-COLLEGTION 


che per liquidazione del,mio magaz- 
zino di mercerie vendo a sola 


1 Orotogla sinliora per. uomo, movi 
incora, Impossibile distin- 

Mucchi dall'ora varo, garanzia che 

andrà bene-per-due' anni, 

A Finissima catona di simiioro, 

1 Eloganto,bralogue. 

‘2 Bottoni da camicia In doublé, con 
meccanica brevettat 

8 Bottoni da camicla.in doubié. 

1 Finissima spilla per, crava 

1 Splendido anello cori Imitazi 
tra prezios 


Tutti i 10 pezzi per sole 


Line 10 DE 


‘Se în Inogo dell'orologio da uomo 
con catena si desidera averlo da si- 
gnora con catena, la collezione costa 


L. 12. 
‘Affrettare lo ordinazioni al possi- 
bilefinché dura Îl deposito, poichè un 
così buona occasionenonai ffà più. 

Mandare vaglia od autorizzare li 
‘spedizione per assegno alla fbbrica] 
d’orologeria 
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Milano, Via Monte Napoleone, 29. 


Edm. De Amicis 


Cuore 


Libro per i Ragazzi 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Cartacetbalr su Guerra Italo: Abissina 


che abbraccia tutta l’Abissinia settentrionale, dai Mensa al Lasta, cioè dalla 
conica di Keren e quindi da Massaua al lago Ascianghi e alla valle del Tacazzè. 


Questa carta è a 5 colori, assolutamente esafta nelle orieutazioni e chiara nella lettura (form, 47 per 75) 
CENTESIMI CINQUANTA. 


188. 


L. 2. - In tela e oro 


Ediz. in-8 illustr. da 200 dis. 


LIRE DIECI 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


migliaio 
L. 3. 


di A. G. BARRILI. 
\| COMO UN SONNO E 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Almanacco igienico Popolare pel 199 


Centesimi 50. 


Anno XXXI: LA PICCOLA BIBBIA DELLA SALUTE 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


DEL PROFESSOR 


PAOLO MANTEGAZZA 


Senatore del Regno 
- Centesimi 50. 
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STABILIMENTO 
Lazzaretto, N. 14 
Vione sta. nti 


Fornitore del R. Governo, dell 


Rosati Ferdinando 
MILANO ---_— 


SUCCURSALE 
Vig.fario Cattaneo. 
o Untone Gooperat,) 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI, - SUONERIE - PARAFULMINI 


— IMPIANTI e MANUTENZIONE ve 
Ferro, 


Invio Catalogo illustrato gratis. a richiesta, 


del Municipio 


Belkiss 


Poema drammatico in prosa tradotto dal Dactoghasa da 


con studio biografico e ritratto . 


Regina di Saba, tati 


Eugenio De Ca De Castro 


torio Pica, 
L.8— 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


Sciroppo 


DI RAFANO IODATO 


di GRIMAULT & Q!*, Farmacisti a Parigi 
DA VENT ANNI: QUESTO RIMEDIO DA' I PIU RIMARCHEVOLI 

RISULTATI NELLE MALATTIE DEI FANCIULLI, 

SOSTITUENDOSI ALL OLIO !DI FEGATO DI MERLUZZO: 
ED ALLO SCIROPPO ANTISCORDUTICO, 

Eccellente contro gli ingorghi e le infiammazioni. 
delle glundole del collo, le croste lattee, le diverse 
eruzioni della pelle, dél ‘capo, e del volto, eccita 
l'appetito, dà tonicità ai tessuti, e combattendo il 


pallore e la faccitidà delle carni, 


restituisce aî 


Finciulli il loro vigore e là loro gajezza naturali, È nn 
rimedio potente contro gli sfoghi dei lattanti, ed 
«un ottimo depurativo. — PREZZO D’OGNI BoccEtta : L. di 


Deposito nelle principali Farmacie del Regno 


= 


Questo lavoro produsse già 


I, Introdiizione. La rivoluzione del 
sette e mezzo (1866). 1 Fasci (1893-24), 

JI. La crisi degli zolfiesue cagioni. 
La concorrenza delle piriti. I magaz- 
gini generali. I calcheroni e le mat 


aiaperiatur. Logge Di hcmics'eiepe 
ge sarda. Il lavoro dei fanciulli. 
IV. Tasse che aggravano l'indu- 


stria dello zolfo. Rimedi. 

V. Questione agraria. 
intensiva (viti, agrumi, 
tura estensiva (a grano ed a pa- 
scolo). Latifondo siciliano e sue ca- 

ioni. Lo Zucco del duca d’Aumalo. 

Dampagna romana. 

VI. Contratti agrari. Gabelloti e 
borgesi. Angherie. L'usura. I cap 
peddi (cappelt) ossia il medio ceto. 
Malconteni 

VII. Crisi agraria, Rinvilio dei pro- 
dotti agricoli. Anmento degli affitti. 

VIII. Amministrazioni comunali. 
AVusi aperpero, oppressione del po- 
vero. Îl partito che non paga il dazio, 
consìmo. Usurpazione dei beni de- 
maniali. Il malcontento cresce. 

TX, i socialismo nella gioventà 


"i socialismo nel popolo. Lr 
sci ‘e loro rapida diffusione 
Sampagne. dumulti. De Felice. 


È USCITO 


La Sicilia e i Socialismo 


PASQUALE VILLARI 


ide sensazione quando fu pubbli 
cato recentemente in varii fageicoli dell'“Antologia,, L’illustre 
autore lo ha ora ampliato; ed il suo lavoro è di grande attualità. 


XT: Condizioni disagiate della pio- 
gola proprietà. Anch'esse cansa dei 
tamialti. Chi furono i primi ad insor- 
gere? 1 reduci dell'esercito. Le espro- 
riazioni per conto del, fisco. Un 
fondo con rendita di 18000 lire e 
850 proprietari. 

XII Condotta del Governo. 1 zi- 
tratti del Re e della Regina. 1 tu- 
multi a Partinico, a Giardinello, a 
Monreale, Repressioni. Tribunali ipi- 
litari. Le condanne, e il loro effetto. 
Popolarità dell'esercito. 

XUI. La finanza italiana. Mobilità 
dei prefetti loro conseguente fuer- 
zia. Una pagina del Tocqueville. 

XIV. Un esempio istruttivo. Come 
l’amministrazione inglese salvò V'E- 
gitto dal fallimento. 

XV. La questione delle acque în 
Sicilia, Le proposte di Michele Basile. 

XVI. Rimedi. Come si possono pro- 
muovere la cultura iufensiva 6 Ja 
divisione del latifondo, L'esempio 
dell'Agro Romano. L'Homestead. La 
Ficuzza. 

XVII. Come si può migliorare la 
cultura del latifondo, dove non è 
possibile dividerlo; Necessità di una 
leg, contratti agrari. Pericoli 
uelbiadugio. 


LIRE DUE: - Un vol. in-16 di 170 pag. - LIRE DUE. 
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Stampato con inchiostri della Casa CH 


LORILLEUX « GC. 


di Milano.. 


TESNITT__rr__r__.rln mm 


LA SETTIMANA. 


Per il 
il fatto 
vedi pag. 24: 


onvegno di Venezi 
importante della settimana, 


L'rr.a Siena, il 12 a Firenze, h 


I particolari. giunti da Massaua in- 
torno al combattimento del 3 aprile, so- 
stenuto dal colonnello Stevani contro i 
Dervisci riparatisi nei trinceramenti e nel 
bosco di Tucruf, confermano che 
quel combattimento fu una seconda vit- 
toria. Le gravi perdite di ascari si de- 
vono al fatto che l’ala sinistra, credendo 
idi aver già ottenuto una definitiva vitto- 
ria, fu attaccata quando si era- già un 
po’ disordinata occapando il campo - ne- 
mico. Ma i Dervisci, subito respinti, si 
affrettarono poi a.ritirarsi ad Osobri. di 
là dall’Atbara, abbandonando. i trifcera: 
menti con i quali parevand disposti a cin- 
gere d'assedio la piazza. Non si parla più | parte ai moti ‘del ‘1831. 
della cessione di Cassala agli Inglesi, = 
e neppure del richiamo della colonna Ste-| La Francia ha fatto 
vani. Il generale Baldissera, che agisce |tire di aver preso l'i 
con prudenza ma pure con energia, può 
senza la colonna Stevani far fronte con 
buon risultato alle truppe ch'egli si può 
trovare di fronte, le quali sarebbero per 
il momento ridotte a 10 000 fucili di Man- 
gascià e di Alula, Adesso il Baldissera 
occupa la linea di difesa Gura, Saganeiti, | poi 
Halai, spingendosi fino ad Adi Caie, dalla | il 
quale può opporsi a qualunque tentativo 
fatto da Macallè sia verso l’Asmara sia 
verso Massaua. Menelik si troverebbe ad 
Antalò. Non si hanno notizie del mag- 
giore Salsa, e per conseguenza. riep- 
pure. dei negoziati di pace. Si-sa che il 
1.° aprile 3’incontrò ad Hunzen con Ma- 
connen e si suppone che siano, andat: 
sieme al campo del Negus. Intanto i no- 
stri prigionieri in numero di 1500 
con 20 ufficiali sono stati trasferiti a So- 
cota e 600 nel Tembien. All'Asmara con- 
tinuano ad arrivare soldati indigeni ai 
quali il Negus, per insistenza di Manga- 
scià, ha fatto amputare una mano ed un 
piede, Pare che l’esercito scioano, in ri- 
tirata, cominci a disordinarsi : in alcune 
località del Tigrè, le truppe in riti 
sono state prese a -fucilate ed assalite 
dagli abitanti, 


presente. 
Il 12, presenti il-duca di Genor 


Nello stesso giorno 
giaun monuménto 


Russia. Le vacanze parlamenta 


di dissensi fra il Bourgeois ed 
dente Faure, Una visita a Pari 
per affari priv 


romanzi politici immaginabili. 
vati fino a dire che 
mo, mentre vi 


mania 


avuto in proposito d. 


mai veduto a Parigi nè il signor Bourj 
_ nè altri personaggi politici. Da Pai 
Il Re dei Belgi ed il Re di Svezia e 
Norvegia hanno. visitato in questi giorni 
Milano, i laghi e varie città dell'Alta Italia, 
Un consorzio di Banche ha.as- 
sunto go. milioni del prestito di r40-per/ 
le spese d’Africasaltri Sossaranno-laseiati | Inghilterra, allontanandola dal 
alla pubblica sottoscrizione...ll-prestito-fu 
emesso a 97 lire con il frutto del 44%, 
Il bilancio che sarà presentato alla 


nipote, 


era appena riaperta dimostrerà che 


Tatto un discorso -politico-gti ex=ministri 
— Mocenni e Barazzuoli: il primo affermarido: 

di aver lasciato. l'esercito in ‘condizioni 
migliori di quelle nelle quali lo.trovò alla 
fine del 1893, il secondo facendo una re- 
quisitoria contro la politica del ministero 


presentante del Re, l'on. guardasigilli ed 
il sottosegretario di Stato dei lavori-pub- —- 
blici, fu inaugurato il monumento, eretto 
in-memòria della donazione di 20 milloni, 
fatta dal duca di Galliera -alla città 
per migliorare le condizioni * del porto. 
ugurava a Tag- 
Fratelli Ruffini 
ed a Domenico Ferrari ché con.loro. prese 


lativa d'una con- 
ferenza europea per la questione egi 
ziana: la smentita potrebbe anche derivare 
dalla fredda accoglienza fatta a tale pro- 
posta da tutte le potenze, compresa la 
hanno 
portato un po’ di calma apparente nella 
interna: ma la opposizione contro 

inistero Bourgeois si fa sempre più 
intensa. Si è anche fatta correre la voce 
il presi 

+ fatta 
i riguardanti un'eredità, e 
nel più stretto incognito, dal principe 
di Hohenlohe,gràn cancelliere tedesco, 
è bastata per fabbricarvi su i più strani 


imperatore Gugliel- 
giava l'Italia e sì avviava 
al convegno di Venezia, avesse mandato 
a Parigi il principe per tastare il terreno 
riguardo ad un ravvicinamento della Ger- 
lla Russia ed alla Francia. Si è 
tanto ripetuto che il cancelliere avesse 
colloqui con ‘il si- 


principe Hohenlohe è partito per Vienna 
per assistere al matrimonio di una sua 


* Non si conferma. che i tentativi fatti 
dal-signor-Bourgeois--per- avvicinarsi al- 
Triplice, 
abbiano avuto buon resultato; La Francia | possibile che si vogliano fare elezioni con 
intanto, o per meglio dire i creditori fran-|la nuova legge, nè si può credere che per 
cesi dell'Egitto, continuano la loro azione |il giugno la nuova possa essere stata di- 


iano per il prelevamento del mezzo mi 


lioni di fronte all'esercizio precedente;-/tione di-sterline-pretevato tal fondo di 


no | riserva per la spedizione di Dongola. Le 
esitazioni che parvero esser nate per :un 
momento nella direzione e nel -prosegui- 
mento di tale spedizione sono scomparse, 
© riapertosi il Parlamento inglese, il ‘se- 
gretario di Stato, Curzon, ha dichiarato 
non essere punto vero che sia stato presò 
alcun impegno con potenze estere di non 
- | fare avanzare le truppe anglo-egiziane al 
di là di Dongola, 


I cardinali di lingua inglese Gibbon di 
Baltimora, Vaugan di Westminster e Lo- 
gne primate d'Irlanda rivolgendosi a tutti 
i popoli di razza anglosassone e che par- 
lano la stessa lingua, han fatto loro un ap 
pelo. per la istituzione di. un tribunale 
afbitrale permanente perla pace, che 
giudichi le controversie nate fra quei po- 
poli. Il cardinale Rampolla, a nome del 
Papa, ha lodato l'iniziativa presa dai tre 
cardinali e caldeggiata dal Daily Chronicle 
promettendole tutto l'appoggio del pon- 
tefice, 


In Spagna ebbero luogo il 1a le ele- 
zioni politiche generali per un nuovo 
Congresso o Camera dei deputati. I resul- 
tati definitivi non sono ancora conosciuti, 
ma è assicurata una larga maggioranza al 
partito conservatore, ora al potere col si 
gnor Canovas del Castillo, Il solo suciali- 
sta che avesse molta probabilità di riuscita 
è stato battuto; era un tale Iglesias can- 
didato a Bilbao. 

A Malines (Belgio) avvennero nello stesso 
giorno le elezioni comunali, per rinnovare 
una parté del consiglio che non era stata 
convalidata, Avvennero gravi disordini e 
risse sanguinose fra cattolici e socialisti: 
a differenza dell'Italia, dove secondo un 
cardinale intervistato da un corrispon- 
dente del Journal de Genève i clericali în- 
transigenti sarebbero disposti a far lega 
con i radicali ed i socialisti. 


gnor Bourgeois, che il governo francese Gov 
ta | ha dovuto smentire officiosamente tale no- 
tizia, affermando che il principe non h 


I ministri austriaci ed ungheresi hanno 
tenuta una conferenza a Vienna, nella 
quale hanno stabilito di presentare il 
lancio alla Camera, mantenendo quasi 
variate le cifre del precedente. Si è diffusa 
la voce di un prossimo scioglimento 
della, Camera Austriaca, le conseguenti 
elezioni generali avrebbero luogo nel giu- 
gno. Mà-poichè è davanti alla Camera un 
progettò! di riftfina elettorale, non pare 


seussa dai due rami dal parlamento, pro- 
mulgata e messa in vigore. 


Il giorno di Pasqua, a Novagli agli 

sola di Pago, pfirecchipes cafbori chi og 
0 Quattro 
n 


giotti. furoffb.\assaliti da tri 

cento croai li pfesedo te 
rendone undici. Peggio sarebbe avvenuto 
se i pochi gendarmi non avessero. presa 
energicamente la difesa_ dei. Chioggiotti, 
inastando le baionette, respingendo i tuî 
multuanti e richiamando su loro l'ira dei 
croati. L'autorità superiore informata man- 
dò a Novaglia giudici e un rinforzo di gén- 
darmi: molti degli aggressori furono ar- 
restati ed ai feriti furono prestate tutte 
le cure ed-offerto ogni appoggio. L'ag- 
gressione fu motivata esclusivamente da 
odio di razza: al quale servì di pretesto 
qualche critica fatta dai Chioggiotti al 
vino servito loro in una osteria di Novaglia. 


Un incidente non politico, ma del quale 
fu molto parlato a suo tempo, ha avuto 
un epilogo tragico che ha commosso 
tutta Berlino, Il barone von Kotze, ciam- 
bellano della corte imperiale, fu accusato 


dalose scritte all’ Imperatore a danno di 
varie persone della corte. Il von Kotze fu 
sottoposto a processo, Riconosciuta la di 
lui innocenza, fu reintegrato nel suo grado 
e nel favore dell'Imperatore. Uno dei suoi 
accusatori era stato un altro ciambellano, 
il barone von Schrader. Riammesso il von 
Kotze alla corte e consigliato a sfidare lo 
Schrader vi si rifiutò, dicendo di non vo- 
lersi battere con un calunniatore. Ma poi- 
chè tanto l'uno come l'altro appartene= 
vano come ufficiali alla /andwher, il que— 


il quale sentenziò che il von Kotze dovesse 
battersi, Il duello ebbe luogo il ro a Pots- 
dam, a gravissime condizioni. L'arma. era 
la pistola, I due avversari spararono con- 
temporaneamente, a soli dieci passi di di- 
stanza l’uno dall'altro. Il von Kotze fu 
sfiorato da. una palla; il von Schrader.gra- 
vemente ferito nell'addome. Il ra ha do- 
vuto soccombere, dopo aver sofferto ‘spa- 


che non avrebbe sfidato il barone von 
Kotze, È 
fa i 

La Porta fa annunziare di non aver mai 
pensato a scacciare i missionari dall'Ar- 
menia, Il principe di Bulgaria si è 
trattenuto a Costantinopoli più del tempo 
stabilito, fu molto festeggiato. Anche il 
nostro ambasciatore Pansa gli. offrì un 
banchetto, 
dopo la visita a Pietroburgo, sarà rice= 
vuto dai Sovrani di Germania a Potsdam: 


da dove passerà a Vienna e v'incontrerà 


GRANDI — 
‘ Dizionari Universali 
Dizionari Universale dell fut 


li, {o/ to dal 
Italiana, Cerreto nl Prof, Pi 
di 2800 


LIRE TRE. 


; Compilato 


Iotlereodart. e tessona è Eroe 


Nuova Edizione Illustra: 


L CANZONIERE ner BAMBINI 


POESIE NUOVISSIME 
AD USO DELLE SCUOLE E DELLE FAMIGLI! 


RESO 3 OL I ENRICO FIORENTINO 
Dizionario Universale di scienze, Un volume in-8 grande di 200 pagine con 67 Incisioni tirate a colori 


QUEL CHE RACCONTÒ LA NONNA 


DELLA 


CONTESSA DI THUN 


LIRE TRE. — Un volume in formato bijou. — LIRE TRE. 


_Jl ge di Serbia è arriv 
e fi & giatò ricevutge dalla fa 
” indoyisi pop: LE ai giuochi 
olffhpitivchè hannd richiamato nella capi- 


tale greca un grande concorso di forestieri. 
Now'ostante le distrazioni di questi giorni, 
la notizia della morte del signor Tricupis, 
avvenuta a-Cannes, dove egli era andato 
a rimette 
mondo politico greco una viva emozione. 


sito fu sottoposto ad un tribunale d'onore|nè per gli è 

Stati Uniti avevano offerto la propria me- 
diazione fra la Spagna e i Cubani: ma 
da Madrid la notizia si dice infondata, nè 
si può ritenere che la mediazione sarebbe 
stata in qualsiasi modo accettata, dopo le 
ripetute manifestazioni in favore dei Cu- 
bani fatte dal parlamento e dalla popola- 
zione degli Stati Uniti. 


simi atroci, facendosi promettere dal:figlio | trale continuano le ribellioni, 
dell'esercito federale del Nicaragua e del- 


la moglie reduce da Cannes, con la quale 
farà ritorno a Sofia. 
ad Atene 
iglia reale 


i‘ in salute, ha prodotto nel 


Le notizie dell’Africa Australe sono 


molto gravi. La ribellione degli in- 
digeni del Matabele si è estesa in tutto 
il paese. Non ostante qualche successo 
ottenuto dai bianchi, essi non possono 


far fronte alla ribellione se non ricevono 
pronti e poderosi soccorsi, e Buluwayo 
ha viveri per non più d'un mese. Un fit- 
taiuolo di Eaglerey per allontanare i Ma- 


tabele saccheggiatori ne ha fatti saltare 
in aria duecento con la dinamite: ma non 
sempre neppure i Matabele si prestano a 


€ E siflatt 
di essere l'autore di lettere anonime scan- | bja, 


gioco, Sebbene le condizioni dei 
hi nel Matabeleland siano gravissime, 


essi, di nazionalità inglese, hanno respinto 
le offerte d'aiuto ricevute da parte del 
Transvaal. Dal canto loro i Boeri dello 
Stato d'Orange, nella loro assemblea a 
Blomfontaine, hanno affermato la loro ami- 
cizia ed alleanza con i Boeri del Trans- 
vaal contro qualunque attentato della Char- 
tered Company, vale a dire degli Inglesi. 


Nell'isola di Cuba le coni 


ioni non 


sono. mutate di. molto nè per gli Spagnoli 


insorti. Fu annunziato che gli 


Nelle .repubblichette dell'America cen- 
Una parte 


’Honduras ha'battuto una banda di 500 
insorti, comandata da un generale, a Bo- 


willa, 


A Palermo rovinò il ro la tettoia della 


stazione centrale recentemente co- 
struita; rimasero morti sette operai: sette 
gravemente feriti. Due torpediniere tede- 
dice che alla fine del mese, | sche ebbero una collisione presso Hook- 

scel. Una affondò: 5 uomini annegarono, 
46 furono gravemente feriti, 


15 aprile 


Seconda Edizione 


Vinceio un RAGAZZO 


INTORNO AL MONDO 


Valle. Un volume di 1592 16 
in-# a due colonne col ri 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trewes, editori, in Milano, 


Lo Zambese 6 i sui affluenti 


di Davide Livings 
Viaggio (1858-1864). Un 
con 81 ine. e 3 carte L. 


toni 


PUBBLICATO DA 


SAMUELE SMILES 


Autore di SELF-HELP 


Vi 


vol. 
2,50 


CUBA. 
LA PERLA DELLE ANTILLE 


COME HO ATTRAVERSATO L'AFRIC 


di complessive 524 pagine in-8 grande con 167 incisioni e 8 cari 


diane 


dall'Oceano Atla 
ico all'Oceano In- 


ignote, di Serpa 
Pinto, Due volumi 


Dirigere commissioni e vaglia ar Fratelli Treves, editori, în Milano, 


I Pat cli Fri 


, per regioni 


GIORGIO OHNET 


Lire Venti, 


DI 
A. GALLENGA 

Un vol. in-8 grande con 10 incis. 6 una 

carta dell'Isola di Cuba: Lire 1,50. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


®© Nuovo Volume de 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano, 


29. Edimone —1— 
Un volume di 524 pagine: UNA LIRA. 


Un volume in-16 di 268 pagine 
L.1,50 - Legato intelacoro : L. 2,25, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


Il BianC05DINO ac ito seen 


Un volume di 300 pagine: UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, 


(ca 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Letture Ilustrate ver Fanciulli 


RONACHE CRIMINALI ITALIANE 


DI 
GUGLIELMO FERRERO e SCIPIO SIGHELE 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


I Sogrloua Eli 


I BRIGANTI. 


Itime gesta della Banda Mau- > 
dr, = Autobiografia di Gio- 


erali d'un “guappo.,, - Il | di Giuse) 
di un mistico. - Ave- | Volpe, - 
lo Bracciotti. - L'assassinio 


vanni Botindari. - Il brigan- 
taggio in Sardegna. da 


I DELINQUENTI POLITICI. 
Tna società segreta nel 1894. | Alle porte del domicilio coatto. 


IX DELINQUENTI COMUNI. 


e Bandi. - Gennaro 
mistero di Vico E- Juas 


Url volume in-16 di 380 pagine, con 12 ritratti 
LIRE QUATTRO. 


Ilsegreto della felicità, lo svela questo 
libro, non già con prediche noiose, ma 
con divertenti racconti: con storie va- 
L rie di bambini .che modestamente lot- 
tano ed acquistano il benessere pro- 
prio e fanno lieti quanti li attorniano. 
‘age commoventi 8'alternano con 
pagine gaie ; racconti fantastici a pit- 
ture esatte della vita. A render più 
bello e vario il volume non mancano 
rentili Lain e ar rm 
i in ogni pagina, degli splendi 
‘disegni Mustrano gli scritto 


La volume in-8 di 424 pagine con 250 incisioni 
LIRE 6,50, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Dirigere vaglia ai Pratlli Treves, editori, Milano, 


ALessunoro Dowas 


ROMANZI. 
Teresa; L'uomo donna. L. 1 


CANTI 


VIRILI 


ARTURO COLAUTTI 


La signora dalle perle. 1- 
TEATRO, 
La signora dalle camelie . 1920 
Diana di Lis ........ —35 
La società equivoca . ... — 70 
La questione di denaro . . — 70 
Il figlio naturale .—70 
Un padre prodigo = 70 


Le idee di madama Aubray. — 70 


La contessa Romani. ... —35 
Il signor Alfonso . rnt:15) 
La straniera . +0. 120 


I Danicheff n... 120 
Il signor ministro. ..... 120 
La principessa di Bagdad. 150 
PE iran REI 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
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IL SOGNO sreozeza 


Un voi. un-16 UNA LIRA. 
e I e 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


IunRo Panio. - LE RIME. 

Amor 
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L'Amante. - Fratelli 
Chopin. = Il ripudio. 

LiBro SEcoNDO. - I SONETTI. 
Froufrou (8 sonetti a Annie Vivanti). 
Notturnini, 
Alla notte, - Il sonno. - L'ombra. - Il 
faro. - La pesca. - Stelle cadenti. = 
Primo quarto. - Plenilunio. - La vere 
gine. - La congiura, - La nemica, — Il 
ponte. - Mezzanotte. — Lagunata, - 
Il tarlo. - Congedo. 
Lupo TERZO. - LE IMMORTALI. 


Te Bionde, 
Eva: - Elena. - La Magdalena. - Eloisa, 
Laura. - La pulzella, Borgia. - 
Veronica Franco, - x 
Dubarry. - Mari 


Le Brune. 
Agar. - Corinna, — Miriam, - Messa- 
lina. - Beatrice. - Vittoria Colonna. « 
La Fornarina, Gaspara Stampa, - 
Paolina Bonaparte. - La Malibran. = 

Maria Wetzera, - Carlotta, 

"Le Fulve. 
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LibRO QUARTO. - INTERMEZZO. 
Alla Fantasia, 


Linro QUINTO. - LE ODI. 
Musa nova, - Roma invita. — Lab 
bandonata. — Vigilia d'armi. - Primo 
Maggio. - Morgana italica, - La Mu- 
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Ibsen (Leggendo gli  Spettri , 


Un volume formato-bijou stampato su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. x 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Pe 


SONO USCITE SEI SERIE 


LA SICILIA 


Impressioni del presente e del passato 
GAS TONE VUILLIER 


Il signor Gastone Vuillier, ch'è un francese innamorato del nostro paese, 
viaggiò nel "98 la Sicilia a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro 
non con la fretta del fouriste, ma ton l'amore dell'artista e dell'etnologo. 


remoti purchè vi 
caratteristico della vita pa 
le valli e gli altipiani di 


Ogni SERIE di quattro puntate : 
UNA LIRA.: 


Egli la visitò palmo a palmo, non dimenticando neppure gli angoli più 
fosse qualche antico rudero da illustrare, qualche aspetto 
sana da cogliere; così s' internò per i monti, 
y ta catena che forma l'ossatura dell'isola. Alla 
maestria dello scrittore s'‘accompagna quella dell'artista, poichè îl Vuillier 
illustrò egli stesso la sua opera, ritraeudo direttamente dal vero quale gli 
apparivano durante il suo pellegrinaggio, ti i, 
dettagli interessantissimi), paesi e marine; 
denza, con serupolo d'esattezza, con un gusto signorile e distinto che 10 
rivela finissimo artista. A noi pare opera buona far conoscere da vicino, 
colla scorta di questo straniero d’intelletto alto è geniale, la nostra bel- 
lissima isola, questo paradiso sul quale imperversano tante sventure. 


La puntata di 8 pagine in-£ stampata su carta di lusso riccamente il'ustrata 
CENTESIMI VENTICINQUE. 


i, costumi, monumenti (con 
tutto con ammirabile evi» 


Associazione all'opera completa: 
LIRE VENTI. 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


GLI 


AIDBEA 


Un volume in-8 illustrato da 6. Pennasilico 
L. 2--Intelae oro, L.3,50. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


AMICI DI Lucia | PAOLO LANDI 


RACCONTI DI 
AITDE A 

Lin volume in-8 illustrato da 47 disegnidi G. Amato 
LIRE QUATTRO. 
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L'ABISSINIA SETTENTRIONALE 


e le strade che vi conducono da Massaua 


DEL CAPITANO 


ANTONIO CECCHI 


NOTIZIE A CORREDO DI DUE GRANDI CARTE GEOGRAFICHE 
REDATTE IN BASE ALLE PIÙ RECENTI SCOPERTE 


Un volume in-8 con due 
LIRE 


UCI carte geografiche 
RE. 


IE Dirigero commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


È USCITO 


Catene infranto 


E. WERNER 


Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


DELLA STESSA AUTRICI 


Un eroe della penna. 7.* edi- 
zione .. LAi—- 


San Michele. 5. 1- 
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Fiamme. 5.* edizione. 1— 
Reietto e redento. 1- 
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Vineta. . landa 
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= 


SECONDA EDIZIONE 


PRIMA n PARTIRE 


NUOVI RACCONTI 
ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 370 pagine 
UNA LIRA. 
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SECONDA EDIZIONE 


ANEDDOTI LETTERMI 


DI 
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[n volume in-16 di 3,0 pagine: Una Lira. 
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E FUORI 


— Libro d'istruzione e d'edncazione 
Racconto dialogic illustrato in eu sono spiegati e sanasi ciroa 22000 vocaboli per ladingaa e Jeideo 
3 ED RC È 0 e 
Quarta edizione. — Un vol. in-8 di 210 pag. con 206 ine. — LIRE DUE. 


* VIAGGIO 


NELL’ 
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DI 
TEOFILO DEYROLLE 


Un volume in-8 illustr. da 89 ino. e da 
una carta geogr:, legato in tela e oro 
Lire Quattro. 
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F. JERUSALEMY e A. PROUST 


Con 42 incisioni e una carta 
Lire 1,50. 
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&— È USCITO 


LA VITA PRIATA 
= MICHELE TEISSIER 


ROMANZO DI 


EDOARDO ROD 


Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


NAPOLI 


Lia Libreria FP." Treves (Flale di Nano) 


finora situata in Piazza Sette Settembre, 26 (Largo 
Santo Spirito), ha traslocato in 


Via Roma (già Toledo), N. 34 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Piccolo Corso di Storia Universale 


DI VITTORE DURUY 


TRADOTTO DA GIOVANNI DE CASTRO e GUSTAVO STRAFFORELLO 
e adattato per la gioventu italiana 


UNICA TRAD A DALL'AUTORE 


Le Storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli 
‘ultimi programmi del Ministero dell'Istruzione Pubblica 


IV. Storia romana. Nuova edi- 
zione con 7 carte. 
V. Storia del medio evo. 


I. Storia sacra. 
II. Storia antica. Nuova edi- 


zione con 6 carte. VI. Storia dei tempi moderni, 
INI. Storia greca. VII. Storia d'Italia. 
OGNI VOLUME: UNA LIRA. 


La nuova edizione della Storia antica e delli Storia romana 
è accompagnata da carte di geografia storica. 


Ogni volume costa ugualmente UNA LIRA. 


Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ISMAILIA 


(GONDOKORO) 


DI 
SAMUELE BAKER 


Racconto d'una spedizione armata 
nell’ Africa centrale per l' abolizione 
della tratta dei meri (1809-70). 


ALLA RICERCA 


DELLE 


ORGENTI DEL NILO 


VIAGGI CELEBRI 
dei signori 


BURTON, SPEKE, GRANT o BAKER 


Un vol. in-8 di,638 pag. con 144 incis. 
LIRE QUATTRO. 


Dir. vaglia ai Fr, Treves, editori. 


Un volume in-8 ‘con 60 incisioni, carte è piaate 
LIRE TRE 


Divig. vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


Nuova Edizione Illustrata formato libreria 
DELLA 


SACRA BIBBIA 


— ANTICO E NUOVO TESTAMENTO - 

Tradotta da Monsignor Antonio Marti 

con note sotto la revisione di Monsignor Arcivescovo di Milano 
ILLUSTRATA DA 2330 QUADRI DI 


GUSTAVO DORE 


—- E1L TESTO ORNATO DA ENRICO GIACOMELLI 


splendida e ce- 
Pubblicazione 
della nostra casa non 
poteva essere alla por- 
tuta di tutti per il suo 
prezzo e più ancora per 
il formato sontuoso che 
esigeva un mobile spe- 
ciale per SENDER A 
fine di renderla popo- 
lare ne abbiamo fatto 
una edizione econo- 
mica,ed introdotto una 
rando novità came 
Fiando il formato, pet 
daro una bella edizione 
in-S che può trovar po- 
sto in qualunque libre- 
ria, e che si presta 
facilmente e comoda 
mente alla lettura. 1 
nuovi mezzi 
cui il nostro Stabili- 
mento dispone, hanno 
permesso la riduzione 
di iutti i grandi quadri 
del Doré, in modo che 
restino uguali ed in- 
tieri riducendone solo 
le proporzioni, conser- 
vandone in tal modo 
il valore artistico ed il 
lusso delle edizioni pre- 
cedenti, Jì gran libro 
potrà così trovarsi in 3 È 
Poni caga, abbellito da incisioni meravigliose, ognuna delle quali è degna di 
Sssere chiamata un quadro, mentre tutte insieme formano una galleria biblica 
di valore inestimabile, uno dei più preziosi capolavori d’arte del nostro secolo. 


Escono due dispense di otto pagine in-8 ogni settimana. 
L'opera completa formerà due grossi volumi di circa mille pagine ciascuno. 


CENTESIMI LO LA DISPENSA 


Associazione aLt'oPsRA compLETA : LIRE VENTI (Estero, Franchi 35) 


PREZZO DEL PRIMO voLume: Lire f2,50. 
Der S uscite 32 dispense del secondo volume 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


V. H. CAMERON 


Attraverso 


ZANZIBAR a BENGUELA 


Due volumi in-8 con 186 incisioni 
il ritratto dell'autore e 4 carte. 


LIRE SE! 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Sommario della Storia d’Italia 
n GIOVANNI DE CASTRO 


AD USO DEI GINNASII, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, B00! ) 
SECONDO I NUOVI PROGRAMMI DEL 28 OTTOBRE 1884 


1. Tempi antichi . . 


+. L2- 
II. Medio evo. » 12 


PAfrina | MAR ROSSDetraiB0GOS 


VIAGGIO 


ARTURO ISSEL 


în volume in-8 con 27 incisioni 
© un'appendice sul Mar Rosso nei suoi 
rapporti coll’Italia dopo il 1870. 


Quarta ediz. (1885): Lire 3,50. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


III. Storia moderna e Storia contem- 
poranea fino al 1870. L.2— 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratèlli Treves, editori, in Milano. 


LEMAre cala Russia 


del maresciallo 


CONTE pi MOLTKE 


dirette a sua moglie nel 1556 
Queste lettere sono seguite da? Lm 
Nuova usim, compendio dei re- 
centi studi di Molinari, Wesselowsky, 

Wallace, Trubetskoy, eco. 


Un volume in-16 di 224 pagine 
LIRE DU 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Lettere dar Oriente 


del maresciallo 


CONTE p: MOLTKE 


(1885-1840) 


2 Edizione Italiana. 
Traduzione autorissata dall’ autore 


Un volame in-16' di 400, pagine 
LIRE TRE. 


Dar. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Recentissimra' pubblicazione 


ALMANACCO STORICO. 


CONTIENE IL CALENDARIO DEL 1896 
E LA CRONISTORIA DEL 1895 
NARRATA GIORNO PER GIORNO 


OPERE 


Ruggiero Bonghi 


Storia di Roma. 


620 pagine im8 | . . .. > 
Yol, IL. La Cronologia della Storia 
r0mana, dai principi sino all’an- 
n0 283 della fondazione della città. 


romana. Le origini e la storia dei 
guoî tre primi secoli. 720 pagine 
in-8, con due tavole cronologiche 
e3carte |... ... .2- 
Vol. IN. Frammento postumo (1896) 
preceduto. dal ritratto Matraitore 
6, dal suo ‘profilo: biograiibo , per 
GA tetto È 27950 


EEA 1° 
Ritratti contemporanei. 
Cavour. - Bismarck:==Thîets . 4 
Disraeli è Gladstone © |. < . 3— 
Pio IX. 3.* edffione . . .°. 8— 
Leone XIII è l’Italia, seguito dal 

testo De delle 5 pastorali del 
Cardinal Pecci e della prima allo- 
ceuzione di Leone XHI . . 1— 
Il Congresso di Berlino e la 
la Te- 
crisi d'Oriente, Seenito de 
dei protocolli della conferenza di 
Berlino, dei trattati di S. Stefano 
@ di Berlino e da altri documenti 
e corredato da due carte geogra- 
fiche dei nuovi confini della Tur- 
chia e degli Stati Turco-Slavi. 
impressione (1885) con una nuovi 
prefazione dell'autore . . 2— 


Il Conclavo 6 l'elezione del 
Pontefice. . . . ... 


Esso narra la storia del 1895 giorno 
per giorno; ma non solo i fatti culmi- 
nanti e politici, ma tutti i fatti della 
vita sociale: feste, teatri, processi, de- 
litti, congressi... tutto vi è registrato. 
C'è anche il diario parlamentare. È la 
cronistoria di tutto il mondo; natural» 
ente, con riguardo specialé all'Italia. 
‘un libretto fatto con molta cura ® 
diligenza, non presentando che fatti 
accertati e date controllate; e siam 
certi che d’ora in poi verrà ogni anno 
richiesto come un libro necessario. 


CENTESIMI CINQUANTA. 
Dir, vaglia ai Fr. Treves Milano 


I partiti anarchici in Italia. 


Un volume, . + 


La Conciliazione ass) . 1— 
Questioni del giorno Si” 


Questa fin dî secolo, - Lettera a 

S. Leone XITI su la Chiesa e VI- 
talia, - L'ufficio del principe în 
uno Stato libero. - La corruzione 
elettorale nelle leggi inglesi. - La 


lettera al “ Matin. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Romanzi storici 


storico del conte Leone Tolsti 
La guerra è la PACE con prefazione di M. de Vagiz. Quattio 
volumi in-16 di complessive 1300 pagine. Quinta ediz. L. 4 


Li G (La Débèacle), romanzo di Emilio Zola. Unica tradi 
Al GUEITA zione autorizzata di G. Palma. Due volumi in-16 
di complessive 734 pagine. Decima edizione . . . ..2 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


